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PREFAZIONE 



Potrà sembrare inutile il lavoro, chequi 
si presenta, trattandosi di una semplice 
Illustrazione di un Sacro Edifizio , di cui 
V ignorarne , o saperne qualche cosa, po- 
co , o niun vantaggio ne risulti ; ovvero 
quand'anche occorrer possa averne qualche 
notizia , facile ne sia 1 il mezzo , avendo 
molti nel dare a noi patrie istorie esposto 
tanto, e tanto scritto da soddisfare chicches- 
sia . Ma qualunque siasi V opinione,che aver 
si possa su tal proposito, si dovrà forse non 
tenere a buon grado chi per interesse a tale 
oggetto, si applica a ricercare le di lui 
particolarità , e trovate , per non lasciarle 
nell'oblio, ne forma un piccolo dettaglio? 
E non sarebbe più tosto desiderabile , che 
ognuno avesse a cuore d'investigare V origi- 
ne , ed i progressi del sublime , e vago di 
maraviglie , che ravvisasse offrire agli al- 
trui sguardi quel Santuario , di cui ne è 
investito come sacro , e vigile custode ? E 
non si otterrebbe cosi di far conoscere lar- 



4 

gamente , e dimostrare la magnificenza y /# 
rarità con la pietà di tanti , che spi si occu-^ 
parono generosi , e riportando epoche lon-. 
tane di religiosa antichità , richiamare dei 
posteri l'attenzione a trionfo per fino della 
Chiesa? 

Intanto i fonti , onde si sono attinte le 
più estese notizie per venire qui ad avere 
il nostro intento , non sono di comune faci-* 
lità , ma documenti , memorie , e scritture 
sulla verità del fatto fondate , e depositate 
ne nostri privati archivj £ che perciò esigo- 
no uno speciale riguardo y servendo nel pub* 
blicarsi a perpetuare la memoria di unT em- 
pio, che si annovera tra i primi nel l incorni n- 
ciamento della Fede Cristiana in Firenze % 

E siccome , per un'affettuoso trasporto , e 
senza timore d'incontrare eccezione o criti- 
ca, gode uno rendere notorie le pregievoli ca- 
ratteristiche qualità di colei,con cui d'ani- 
mo , e di cuore uniti già formarono un sa- 
cro indissolubile vincolo , cosi un tale spi- 
rito mi animò , e concepir ne fece in me il 
pensiero di attendere ad esaminare il bello, 
ed antico , che ognuno , al solo vederla, è 
persuaso possedere questa Chiesa di S. Fe- 
licita f anzi tanto prese vigore nella; mia 
mente , che tosto venne da me dedicato 
per effettuarlo il misero residuo 7 che mi la* 



Xciàroriò di tempo le serie mie continue oc- 
cupazioni,e specialmente quando nella quie* 
tè , e solitudifte della campagna potevo 
approfittarmene . 

Ed ecco il mio disegno : immaginando* 
mi di vedere un Osservatore , che direttosi 
a fare ingresso in questa Chiesa per consi- 
derarla attentamente, rivolge in primo i 
suoi sguardi a rimirare quella Colonna, 
che vi vede eretta nella sua piazza , mi fac- 
cio ddèssó incontro , e seco unitomi dò prin- 
cipio dà questa a soddisfare la sua ben giu- 
sta curiosità , ed accompagnandolo passo 
passo per la Chiesa , senza lasciare cosa al- 
cuna o di arte , o di antichità , o di scien- 
tifico , o d 1 istorico , lo conduco a ponderare 
quanto si presenta sotto gli occhi nostri • 

Con tutto questo non si pretende da me 
di giungere al sommo diffìcile grado di 
contentare poi tutti i lettori , nelle di cui ma- 
ni sarà per passare questo libretto . A me 
basta di giungere a soddifare almeno quei, 
che prevenuti da uno spirito d' indifferenza, 
comecché niente guidati nelle loro curiose 
ricerche da turbolenti pensieri , saranno 
per preferire nella narrazione delle memo- 
rie antichissime di questo rispettabile Sacro 
l'empio la sola verità, e la semplice cogni- 
zione delle medesime a qualunque siasi pih 



fastoso apparato di erudizione . Troppo è 
difficile, se non impossibile ad ottenersi una 
comune approvazione . Non tutti si dilet- 
tano ed amano le medesime cose. Uno ama, 
come suol dirsi, V amaro , V altro il dolce f 
quello il sacro, questo il profano; chi una 
ricercata purgatezza di stile , e di parole , 
e chi una semplice naturalezza di espressio- 
ni. Come può dunque soddisfare uno a tutti i 
gusti? Terminerò come fu detto a quei 
convitati d' Orazio , che qui mi rammento, 
e non si sapeva come servirli. Quid dein ? 
Quid non dem? Renuis tu, quod jubet alter ; 
Quod petis, id sane est inviso ni, acidumque 
duobus . ( Lib. i. Epistol. in Epistola 2. ad 
Juli. Fior. ) E cosi mi tranquillizzo . 
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« Et Beo Regi superum canamus 

« Gratias a a quo bona cuncta , qui ter 

« Optimus ter maximus omne ubiqué 

« Regnat in aevum. 
« 

Fine deli/ autore. 
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INTRODUZIONE 



L antichità della Chiesa di S. Felicita ha richia- 
mato sempre un particolare impegno di qualun- 
que scrittore della nostra Storia Patria, ed ogn'uiiò 
si è interessato per illustrarla , e darne quelle noti- 
zie capaci di soddisfare il pio desiderio di chiunque 
si rivolga a considerare il di lei pregio . De'diversi 
cambiamenti, a cui le vicissitudini dei tempi fino 
dalla prima sua origine l'hanno soggetta, il resul- 
tato fu quello di darle ancora un diverso aspetto , 
quale ha presentato in conseguenza diverse parti- 
colarità, ma tutte interessanti. 

E primieramente riguardata la situazione di que- 
sto Sacro Tempio nel suo principio, discosto dalle 
primarie abitazioni, ristretto per una parte dal fiu- 
me Arno, per l'altra dal Poggio della Costa, era 
allora fuori di Città , e speciale Cimitero dei pri- 
mi Cristiani , ed ove, dopo la conversione dei Fio- 
rentini alla Fede santissima di Gesù Cristo , tanto 
fiorì la vera Religione, e si aumentò la santità dei 
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Fedeli . Il Proposto Gori, e Domenico Maria Manni 
lo dicono esistente,se non priraa,almeno nel 3.° se- 
Colo dell' Era Cristiana ; Separato questo dalla Città 
secondo il consueto costume dei Cimitéri,e nascosto 
alla vistà di tutti gli altri che non credevano nella 
Fede Cristiana , ivi si riunivano i veri credenti 
- per l'esercizio del divin culto . Ed è certo, che in 
esso vi erano delle parti sotterranee,che formavano 
come il Santuario di quei calamitosi tempi, dicendo 
infatti il Clar. Proposto Gòri : in quo primum Sd- 
cram Sjnaxih habuisse priscos Florentinos ChrU 
sti Jideles , haud diibitandum , parlando appun- 
to di questo luogo sotterraneo . E Francesco Asseta 
tati Priore di questa Chiesa nell'anno i5g3. dice in 
un suo manoscritto, riportato nella storia parimen- 
te manoscritta di Domenico Maria Manni nel 1750., 
che nel farsi all'opportunità in più occasioni profon- 
de fosse o sepolture,furono trovati alcuni marmi con 
Epigrafi di antichi sepolcrali monumenti più di 
cinque braccia sotto terra con lettere giudicate mol- 
to antiche, e remote dai nostri tempi; oltre ancora 
dei pavimenti bassi più che non è la piazza della 
nostra Chiesa con grossissi mi muri : Et heic quo- 
queruli ììwdo S. Felicitatis TemplUm conspicitur, 
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nntitfuum plùtimorum Christianorum Coemeté* 
riunì extitisse , horum marmorum non levi su f- 
fragio conijcio . Cosi al sentimento dell' Assettati 
si unisce il sopracitato Gori . 

Tutto questo andò più che mai assicurato, e 
fuori di ogni eccezione provato , perchè nell'anno 
IJ36. per mezzo dell'Architetto Ferdinando Rug- 
geri mettendosi mano per scavare i fondamenti, ed 
erigere la nuova magnifica Chiesa , e renderla, come 
ora si vede , si scoprirono altre Iscrizioni antiche , 
dalle quali risulta chiaramente la vetustà di sì fat- 
to Tempio , servito a bella posta per i primi Cri- 
stiani, mercè la prima predicazione ( come ci dà a 
credere Giovanni Villani) del Vangelo di G.C. fatta 
in Firenze da Frontino,e Paolino discepoli di S< Pie- 
tro^ questa vetustà ci faremo a rilevare,e conosce- 
re ad evidenza al suo vero luogo,onde resti assicu- 
rata la verità dell'esistenza di questo antico Cimi- 
tero^ del suo titolo de'Ss. Maccabei, con cui venne 
appellato , egualmente che de' Ss. Maccabei fu poi 
conservata la memoria anche nella Chiesa esterio- 
re ove si adunavano pubblicamente i Cristiani 
Fiorentini, terminata la crudele persecuzione, qua- 
le poi si appellò col titolo di S. Felicita . Tutta 
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questo era necessario premettere per giungeré cori 
ordine al fine propostoci . 

Frattanto mio pensiero non è di formare un 
nuovo racconto di notizie da tanti celebri autori ri- 
portate, ma solo di dare una guida sicura per chiun- 
que venendo a questa Chiesa bramasse di essere in 
qualche modo ili for olà prendendoli ragione di tut- 
to ciò, che attualmente si vede di più riniarchevole, 
e che può sembrare opportuno allo scopo prefisso, 
appoggiato anche a documenti autentici, che mi 
sono venuti nelle mie mani, dietro le indagini più 
esatte . Cosi non trascurando quello, che Col pas^- 
sato può avere relazione con il presente,si ottenga 
di conservalo ciò che è di antico, e di Consegnare 
all'antichità ciò che è di moderno. 

* 
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COLONNA DELLA PIAZZA 
DI S. FELICITA 

• 

JPer prendere norma, e direzione, onde conoscere 
con brevità, e chiarezza quanto di presente si trova 
degno di attenzione riguardo alla Chiesa di S. Fe-« 
licita, stimo necessario il trattenersi, prima di os* 
servare il Sacro Tempio , a dichiarare quanti) ap- 
partiene alla Colonna , che si vede eretta sulla Piaz-. 
za, così comunemente detla di S, Felicita , 

Dopo aver fatte le più serie osservazioni, ed esa-> 
minati i più antichi documenti , rilevo con cer-* 
tezza , che tra la Chiesa, ed il Ponte Vecchio eravi 
collocata una Piramide all'uso de'luoghi sepolcrali, 
E ciò secondo tutta la probabilità, essendovi allora 
qui l'antico Cimitero de'Cristiani Sotterraneo , e 
contiguo alla soprapposta primitiva Chiesa . In una 
Bolla del Vescovo, Fiorentino chiamato Ranieri, 
si legge tra le altre cose, che Egli donò al Monastero 
unito a questa Chiesa, una casa, che apparteneva al 
Vescovado , e per indicarne la sua vera situazione, 
la dice con tutta la distinzione posta presso alla Pi- 
ramide vicina al Ponte , ed eccone le sue parole ; 
Insuper quoque addinms nostrum donativumpi^ 
ile licci domum juxta Pyramìdem prope pontem 
sitam , e con la data de'20. Fcbb. 1077. 
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Ma che questa fosse nel luogo,ove ora è la Colone 
na, che vi si vede, non pare verisimile, giacché in 
quei tempi non essendovi le Fabbriche,che ora sono 
all'intorno, perchè questo Cimitero, e Tempio rima- 
neva fuori di Città, il sito della, detta Piramide esser 
doveva verso la Chiesa, che in quel tempo, secondo 
il parere del celebre Dottore Lami ne' Monumenti 
della Chiesa Fiorentina, era voltata a settentrione, 
avendo avuto in seguito più e varie specie d' archi- 
tettura ii> vari tempi . Che però V ingresso doveva 
rimanere situato verso il Ponte, e la detta Pirami- 
de quasi in faccia alla Chiesa , rimanendo quella, 
come si è veduto, verso il Ponte medesimo. Que- 
sta Piramide poi quando si cominciarono ad usarsi 
gli stemmi anche dai luoghi Pii, e Monastici, che- 
fu verso il secolo 35.11.°, e (ino a che esistè la me- 
desima Piramide, fa presa, per il segnale antichis- 
simo della Chiesa ; ed eccone* anche per questo mez- 
zo una maggiore prova dell' esistenza di quella. 

Successe poi la variazione di questo Tempio,e fui 
ampliato dalla parte d' Occidente , e postovi da 
quella il principale ingresso. Demolita la Piramide, 
perchè resasi in cattivò stato, ed anche mal com- 
binando col gran fabbricato,che andava a formarsi 
all'intorno, fu posta dal Monastero di questa Chiesa 
la Colonna , che ora esiste, fatta di granito con 
Croce sopra,e due palme incrociate, e dagli scritti 
di memorie, che qui noi abbiamo, si da per sicuro, 
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che la sua erezione seguì circa Tanno i38i , indi- 
candone anche la spesa per inalzarla di Fiorini 1 2. 
Così dando a significare di conservare V antico se-r 
gnale della Chiesa medesima ,solo variata la forma, 
che non aveva più analogia a questo luogo, e ridotto 
in figura cilindrica , e semplicemente Colonna , 
Infatti a5.anni dopo, cioè nel 140G., fu resa a mag- 
gior perfezione tal divisa, aggiungendovi alla Co- 
lonna con la Croce sopra, intermedia alle due palme 
due lettere S. F. significanti Scinda Felicitas, cor 
me anche adesso cqntin.ua mente si pratica, nel di- 
stintivo suo segno . 

Nel tratto successivo Amerigo. De* Rossi con gli 
altri di detta prosapia,si determinò di comune con,- 
senso di chi presedeva al Monastero, e col suo prò- 
prio denaro di togliere la Croce x che era superior- 
mente collocata , e nel luogo di questa porvi la 
Statua rappresentante S. Pier Martire , e questa 
formata di terra cotta, mosso soltanto da una par- 
ticolare devozione verso tal Santo , potendosi an- 
che supporre piamente, ed arguire x che a questa 
devozione avesse 4 ato speciale impulso il sa- 
persi , che quando venne in Firenze già Inquisi- 
tore Pontificio allora Fr. Pietro da Verona, che fu 
Tanno 1 244- ^ er a allora Potestà di Firenze Messer 
Bernardino di Rollando de'Rossi, loro glorioso an- 
tenato , come assicurano le carte eli cjuei tempi* 
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e da me esattamente riscontrate (i) . L'epoca me- 
morabile del collocamento di questa statua fu l'an- 
no 1 4$4'> e d ni quella medesima occasione fu mu- 
tato il capitello, e ridotto in forma quadrata , ag- 
giungendovi ad ogni lato gli loro stemmi Gentilis- 
zi, come tu t t'ora vi si vedono . Ond'è, che questa 
colonna con tale statua non è un' oggetto di memo- 
ria di qualche fatto strepitoso qui accaduto, come 
in seguito vi è più avremo luogo a dimostrare , 

ma solo derivata dalle addotte combinazioni . 
Alamanno poi figlio del già Cavaliere Isidoro 

de* Rossi , unico superstite di sì nobile famiglia , 
e per detto Aretafila Sa vini sua Madre, il 3. Ago- 
sto 1722. fece togliere da detta Colonna la statua 
di §• Pier Martire , la quale essendo tutta lacera , 
e mal ridotta dal tempo, minacciava di cadere 
in pezzi . In tale occasione , posta in terra la sta- 
tua , avvenne , per togliere ogni falsa idea che si 
potesse avere su tale oggetto d' antichità , che roU 
tosi un braccio della statua, fu trovato nella ma- 
nica un vasetto pure di terra cotta, coperto di 

(1) La Famìg'ia de* Rossina cui apparteneva il detto 
Potestà, era discendente da una delle più nobili , che a 
dire del Verino riconoscevi la sui origine da Longobardi, 
Le loro ablazioni erano oltr'Arno nel Popolo di S. Felici- 
ta , e tuttora sussiste la loro Torre in Borgo S. Iacopo , 
ed erano possessori di molti Castelli, e Fortilizi tra Siena, 
e Volterra . Così nell'Àrch. Diplora. 
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piastra di rame , entrovi una lamina di piombo^ 
dove era incisa la seguente Iscrizione cosi ripor- 
tata ne' suoi veri termini ortografici . 

Amerigus olim Tribaldi guerrieri de ru- 
beis 9 et tribaldus ejus Jìlius , et a Hi de ru- 
beis hanc figuram S. Petri Martyris aponi 
curaverat anno S aluti s Mccccixxxir. 
Il che conferma senza alcuna dubitazione la veri- 
tà del di lei primo inalzamento . 

Nel 9. Luglio deiranno * 723 ; giorno di Venerdì, 
e vigilia del giorno, in cui si celebra da S. Chiesa 
la memoria del crudele martirio de' sette tigli di 
S. Felicita Cristiana, giorno, che sembra disposto! 
e designato dalla Divina Provvidenza per dare un 
nuovo tributo a quei Santi Martiri giovani figli di 
quella invitta Eruina , al di cui nome era già de- 
dicato questo Sacro Tempio, come vedremo; nel 
detto giorno fu iualzata la nuova statua di S. Pie- 
tro Martire,e fu collocata parimente sulla medesi- 
ma colonna , doude era stata tolta la vecchia , e 
questa nuova fù fatta di pietra , come si vede di 
presente, per mano di Antonio Montatiti Profes- 
sore Fiorentino in tal genere insigne, e celebre in 
quel tempo, e fu rifatto anche il dado, il fregio, 
e cornice, ed il tutto venne a formare la spesa di 
scudi i5o. Fu ripulita anche la colonna, e restau- 
rato il piedistallo, ed incisa in essa colonna la 

seguente Iscrizione , opera del Sig. Dottore AnU* 

2 
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nio Maria Salvini, Gentiluomo Fiorentino, or* 
dall' intemperie dell' a,ria mai ridotta , e cjuaM 
non intelligibile. 

D. O. M, 

ALEMANNUS ROSSlUS 
EQUITIS ISIDORI FILIUS 
PER VETUSTAE ROSSIORUM DOMUS 
SUPERSTES UNICUS 
ARETAPHILAE SAVINAE 
MATR1S ATQUE TUTRICIS AUCTORITAT^ 
8. PETRI MARTYRIS STATUAM 
AVITAE COLUMNAE SUPKRIMPOSITAM 
VETUSTATE COLLAPSAM RESTIUIT 
A. S. CIDIDCCXXHI. 

Ora per servire con esattezza ed ordine alla no* 
«tra istoria, e non confondere col falso, e favolosa 
pensamento di alcuni, che attribuiscono l'origino 
4i tal Colonna alla yittoria riportata dai Cattolici 
nel tempo dell'Inquisizione sulla Eresia ? esercitata 
in Firenze dal Santo sopra nomi nato , quasi che ne 
sia come il Trofeo di si gloriosa memoria, è necesr 
fiario a sapersi, che dalla Lombardia passarono an- 
sile in Firenze gli Eretici detti Patareni , o Pa-i 
termi , cosi chiamati da un certo Filippo Pan 
ter non, che si era fatto loro Capo, e che in sostanza 
altro non erano, che gli Albigensi,o Manichei dalla 
Francia traboccati nell' Italia , dopo che da Jimo* 
ceuzio III. erano «tati scacciati, e condannati x 
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che poi sotto il Pontifico di Gregorio IX. con il 
medesimo nome di Tatare ni si sparsero per fino ne 
contorni di Roma > per ivi contaminare la sede 
della Cattolica Verità, provveduti con quella me- 
desima empia dottrina, dicendo infatt i l'Annas- 
ata di quei tempi nell'anno ia3i. n.° i3, « Ipsum 
quoque puritatis Catholicae domicilium, Romani 
videlicet, contaminare aggressi sunt «. Anche il 
P. Maestro Francesco Antonio Benossi conferma 
questo in un suo scritto dicendo « ff aeretici Pata- 
reni serpebant per Tusciam tempore Gregorii 
Papae IX. et Philippus Paternon heresiarca , 
qui sibi vindicabat nomen Episcopi super culto- 
res suos , a Pisis usque Aretium obtinuit Prift- 
cipatum. Hic primus apparet in processibus, qui 
Florentiam erroribus Patarenorum devastane « . 

Gregorio medesimo si rileva nelTUghelli nei 
Vescovi Fiorentini, che il IV. Kaleu. Maij T anno 
7. 0 del suo Pontificato cioè Tanno 1 234. così scrive 
ad Ardingo Vescovo Fiorentino « Dolentes audir 
vimus, et referimus cum moerore,quod inimicus 
humani generis Salutis Fidelium invidus , quo- 
sdam heresiarcas perditionis filios in subver- 
sionemfidei Catholicae inter Florentinos dicitur 

* 

statuisse «, ed Egli stesso poi promulgò Tanno 
1286. e 9. 0 del suo Pontificato un fulminante edit- 
to contro i Patareni , ed altri ancora sotto qualun- 
que infelice nome si affacciassero . 



Non ostante tutte queste ««verissime misure non 
servirono a togliere di mezzo questa diabolica zi- 
zania tra di noi, che anzi creato Potestà di Firenze 
l'anno 1245. a/ i3, Marzo Messer Pace Pesamiola 
da Bergamo , si dichiarò Fautore acerrimo degli 
Eretici , ed i Cattolici animati dalle esortazioni di 
Fr. Pietro da Verona doverono sostenere fiera bat- 
taglia , che appunto seguì il dì 2^. Agosto dell 'anno 
stesso , ed i Patareni rimasero sconfitti , e messi 
in fuga fino fuori della Città dalla parte di là d'Ar- 
no , e precisamente nel luogo , che dicesi il Pozza 
a. S. Sisto vicino al Convento di S. Maria Novella, 
dell' Ordine Domenicano ; il che fa intendere es- 
sere il luogo , ove è la Croce detta al Trebbio « 
Et citra Arnum in loca > qui Buteut ad S.Si* 
Xtum dicitur 9 nonmultum a Conventu Ordini^ 
distans , eosdem de Urbe egredi campulerunt « 
Cosi riportano i Bollandisti . Talché se ancora 
esaminare si debbono le parale 4e' medesimi , che 
riportano avanti alle mentovate, cioè k Certamen 
invicem ineuntes Catholici haeretico.s supera- 
runt ultra Arni Jluvium in Platea S. Felicita- 
ti* «, si può intendere per l'incpminqamentp 
dell* battaglia con il vantaggio a favore de'CattQ- 
lici verso, questa piazza; molto più, che verso que- 
sta parte erano molte abitazioni di questi Eretici ; 
ma non la vittoria riportata su degli Eretici mede- 
simi, che in seguito di tal favore per le loro armi Cu 



fedavvènne col Divino ajuto nel luogo già indi- 
cato ii Ond' è che secondo la critica più severa , e 
Con T ordine cronologico già tenuto , non è questa 
Coloniià il segiio del triohfo su i Patareni (2) , 

(2) Per conoscere vi è più lo stato luttuoso, in cui si 
trovava Firenze in quella circostanza dell'Eresia de'Patare* 
ni, e le misure che si prendevano per estirparla,si legge nelle 
antiche carte,che il di 11. Agosto 1*^5. fu proferita sentenza 
da Fr. Ruggieri dell'Ordine de' Predicatori Inquisitore in 
Toscana contro Pace , e Barone fratelli, nella quale fu di* 
eli i arato doversi demolire la loro casa pesta presso il Vico- 
lo, die dall'Arno Conduce al Borgo de' Ss. Apostoli, per esse- 
re servita come di ricettacolo degli Eretici , ed eccone la 
descrizione de' suol confini , che in quelle se ne fa. 

« Ùnde né tanta facinora remaneant impunita domain 
« suprad ictam mura tana et altam que iuxta domum dòmi- 
c ni guidengi medici et iuxta domum filiorum marchi et 
« iuxta vicum qui protenditur ab arno usque ad hurgum 
« Sanctorum Àpostolorum de Consilio Sapientum omnipo- 
« tentis dei nomine invocato pronuntio et sententio peni* 
k tus dir uendam et nullo tempore rehedificandam ut ibi 
t sit receptaculum sordium quod fuit latibulum perfido* 
* rum etc. c 

In queste loro frequenti adunanze s'insegnavano, e con 
tutto il calore si spargevano gli errori loro, che in so- 
stanza erano uniti a quelli degli Al bisensi e Manichei, 6 
tu! ti d'accordo dicevano, che potevano salvarsi colla Fede , 
coli' imposizione delle mani di coloro , che tra loro erano 
dichiarati perfetti , ed attribuivano la creazione delle cose 
corporali al cattivo principio , rigettavano 1' Antico Testa- 
mento, e condannavano 1' uso de' Sacramenti , e special* 
mente il Matrimonio come una cosa cattiva « 
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eretta dalla Famiglia de* Rossi, tra i quali Àrrrcri- 
go disopra nominato nel porrò, che fece dopo pi» 

Ma per meglio rilevare le ridicolezze con gli errori bla- 
sfemi degli Eretici Patareni, stimo opportuno il riportare 
qui l'abjura fatta in Firenze da due di questi Eretici per 
nome Andrea , e Pietro talquale si legge nella sua auten- 
tici tà . 

In nomine sante et individue Trinitatis Amen . Anno 
domini millesimo ducentesimo vigesimo nono setto Ka- 
lendas Iulii Indictione secunda Po n tifica tu s domini Gre- 
gorii pape noni Anno tertio. Corani domino C. Abbate 
sancti midiatis et coram testibus ad hec rogatis vide* 
1 ice t presbitero meliore ec.ee Andreas et Petrus dicti olim 
patareni qui representati fuerunt Romane Ecclesie per 
G. Abbatem sancti miniatis predictum de Florentia ad fu- 
turam rei memóriam et ad eipellendam ambiguitatem 
fidei patarenorum qui dicebant beresim esse comedere 
carnes v istmi iter coram Abbate me notarlo et testibus sa- 
pradictis eo. 

Itèm eodem die et loco et presenti bus Abbate me no- 
tano et testibus supradictis, Iidem Andreas et Petrus olim 
patareni dederunt et tradiderunt fidem patarenorum in 
quadam carta scriptam eidem domino Abbati sancti mi- 
niai is Florentie quam ipsi bactenus observavertint et di- 
cebant esse catbolicam ante conversionem et reversionem 
suam quam modo abiurat et detestatur et profitetur se fi- 
dem catbolicam nunc credere et illam velie observare per 
omnia quam ecclesia Romana cui dominus papa Gregoriu s 
non us preest predicai reti net et observat , cujus scripture 
te n or talis est ; 

In primis Kos Andreas et Petrus dicimus et protesta- 
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di duo secoli del successo avvenimento la atatua 
del Santo ( come è naturale il riflettere ), non 

inurbane esse fiderà patarenorum quambactenus credeva* 
musfuisse catholicam . In primis duo fuisse principia scili* 
cetboni et mali et duodeos fuisse ab eterno sciheet lucis et 
tenebrarum . Deum lucis fedisse omnem Incem et partera. 
spirituum.Deum vero tenebrarum scilicet diabolum fecisse 
Dinne malum et omnes tenebras et quosdam Angelos et 
dictus diabolus cum suis Àngelis vite et decepisse lucife- 
rum et Angelos ipsius qui cum eo ceciderant qui erant 
de populo diete lucis . Item diabolus et lucifer cum suis 
Angelis ceciderunt de celo . Item quidam Àngelus bonus 
scilicet elicti lucis cum quibusdam sociis suis venit ad te* 
hebras istas ut redimeret luciférùm et socios qui cecide* 
runt de celo i Item diaboltis scilicet draco Magnus et luci- 
fer insimui ceperunt illuni Angelina et socios suos et 
abstulerunt ab eo coronam et splendorein quem babebat * 
Item permictenté deo lucis diabolus et lucifer concorditer 
opera hujus mundi fecerunt in sex diebus . Item lucifer 
penituit de deceptione que facta fuit deO lucis fuit in con- 
cordia cum dracone ut fecerent bominem de terra . Draco 
volebat ut esset bomo immortalis et lucifer mortalis 
et sic factus est mortalis et miserunt in corpore hominis 
scilicet Ade illum Angelum qui veterem redimeret lucife- 
rum et Angelos suos a quo abstulerunt coronam de qua fe- 
cerunt luminaria que sunt in firmamento et fecerunt Ade 
sociam mulierem et spem istorum bominum per quos fue- 
runt in corpore obliti sunt omnium honorum et retinue- 
runt factores corporum eorum deos et lucifer precepit ut 
non comedermt de ligno scientie boni scilicet quod non 
commiscerent se ad invicem et draco fccit eos prevaricare 
scilicet cognoscere ad invicem* Item cum draco videret 
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avrebbe passato sotto silenzio nell' iscrizione , per 
suo comando nella statua medesima riposta, tale 

quoti homo esset morta lis peni tuit se quod hominem fecerat» 
Unde tiro lucis pérmictente immisit diluvium super ter* 
ram et lucifer permictente deo lucis reservavit noe et so- 
cios suos.Item draco fecit turrem de Babel hedincari ubi 
fecit multa genera linguai um ut si contingeret quod ali- 
quis veni rct de regno celestiali predicaturus homines eum 
non intelligerent . Item lucifer loquebatur Abrae Isaac et 
Iacob ostendendo se deum lucis et hic dedit legem Moysi et 
isti salvi sunt . Item deus lucis loquebatur per prophetas 
annuntiando adventum filii Dei et dictum Johannem mis* 
som a deo lucis . Item dicit quod iilius dei venit in beatam 
virginem mariam que erat facta de superioribus elementis 
et ab ea carnem suscepit et non de istis elementis et de-» 
scendit de celiscum centum quadraginta quatuor milia 
angelorum et post mortem descenditad infernum et redu- 
ci t secum sanctos patres et prophetas et qui obedierant 
prophetis. Itera in die pentecostes misit spiritum sanctum 
et docuit Apostolos omnes linguas. A contrario illius qui 
linguas confusi! et credit per illum spiritum sanctum ha- 
bere salvationem quam se dicit habere et nullum alluni. 
Item credit nullum salvat i sine manus impositioné et nul- 
lam confessionem peccatorum dicit esse necessariam in pe- 
na illoruin qui de novo veniunt ad fidem illorum . Item 
dicit per malum ministrum vel sacerdotem nihil bonum 
operari vel dari quod ad salvationem pertineat. Item dicit 
Romanam ecclesiam fidem catholicam non habere nec ali- 
quem salvatorem esse in ea nec aliquem per eam salvari et 
omnes costitutiones Romane ecclesie abominantur . Item 
matrimonium dampnatum carnes caseum et ova co mede n- 
tes dampnatnm et Juramcntum penitus dicit esse probi- 
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triemoria, ed anche da quelli più prossimi all'anno 
1 245. in cui avvenne la vittoria) e che si presume 
anche per opera della Famiglia de' Rossi, essendo 
questa notizia assai vantaggiosa per apportare de- 
coro , e lustro alla loro Prosapia (3) . 

LOGGIA ALL'INGRESSO DELLA CHIESA 

Anche prima dell'ultima riedificazione della 
Chiesa di S. Felicita, seguita > come altrove avre- 
mo luogo parlarne, nell 'anno 173G, eravi questa 
medesima Loggia, fatta come per atrio del S. 
Tempio, e costruita, come si vede, a tre archi a 

bitum . Iteta de corpore Christi et Baptismo nibil credit 
fieri in ecclesia Romana.Dix.it tamen dictus Petrus quod de 
multis capitulis que in hac carta contineritur nini! ab ali* 
quo intellexit. Andreas vero hanc esse ?Uam patarenoruna 
penitus refirmavìt . 

Neil' Ài eh. Diplom. Com. di Firenze S. M. Novella 4 
(3) Un Cronista Francese lasciò scritto ad elogio di 
questo S. Pier Martire « Anno Domini ia52. noni* Àprilis, 
Sabbato in Al bis , Frater Petrus de Verona Inquìsitor 
Haercticorum per Sedem Apostolicam depulatus , prò 
pietate r?idei in Territorio Mediolanensi est occisus, Vir* 
go, Doctor, et Maftyr , corona triplici laureatus a. É 
1' autore delle Croniche Pontificie riguardo al tempo del 
suo martirio dice « Anno salutis ti$2. die Sabbati illius, 
quod est finis Septuagesimae ,diciturque Sabbatum in Al- 
bis, etPascba, Ath I età Christi ec. « che il Martirologio 
Romano lo dice il 29. d'Aprile il giorno del suo martirio. 
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mezza botte, sostenuti da colonne df órdine dori-» 
eo, terminando la facciata in un semplice fron* 
tespizio - Riconosce perciò quésto portico antica la 
sua costruzione» Al di sotto della medesima furono 
trasportati, ed ivi posti quei monumenti più par- 
ticolari , che si trovavano in avanti in diversi 
punti dentro l'antica Chiesa, giacché non poteva- 
no adattarsi al modello della nuova . La situazione 
perciò ivi fatta di questi antichi depositi meritai 
ogni lode, perchè oltre a formarsi così un conve- 
niente ornamento, stabilisce anche, e conserva una 
sicura memoria di personaggi ragguardevoli , ad 
onore dei qnali furono eretti , e di tutto quello , 
che può interessare per la sua antichità la patria 
Istoriaci che era desiderabile*, che fosse stato pra- 
ticato in ogni occasione f ed in ogni tempo, in cui 
specialmente si andavano facendo i diversi scassi 
nelle variazioni , che ebbero luogo ne' restauri di 
questo Tempio » 

Dalla parte sinistra entrando nella Loggia si 
Vede in alto alla parete laterale un gran marmo , 
entrovi Immagine di un* uomo in grande al naturale 
di basso rilievo , vestito di toga , che rappresen- 
ta T insigne Barduccio di Cherichino Barducci 
Banchiere, e Cittadiuo Fiorentino, che fu Priore, 

eGonfaloniere di Giustizia quattro volte, e che 
con suo Testamento fatto in sua casa di abitazione 

nel Popolo di questa Parrocchia il 28. Novembre 



Digitized by 



« 



37 

t4»6- P er r°g**° « Se* 4 Lodovico di Francesco 
Vanni si era eletto sepoltura dentro questa Cine* 
sa, e precisamente presso la Cappella da esso fatta 
fabbricare sotto il Titolo di S. Galeri na, posta pres- 
so gli scalini , che dal presbiterio scendono nella 
navata della Chiesa , ma più che altro verso il 
mezzo della Chiesa stessa , e Sotto questo marmo 
si legge la seguente Iscrizione . 

Praestantissimi Viti , et Irisignis Mercatori* 
Barduccij Cherichini , qui Magistratibns , et 
dignitatlbus cunctis Reipub. Florentinae lauda- 
biliter functus LXXXV- aetatis annurn agens < 

Animam Creatori reddiditA. MCCCCXVI. 

Nella traslazione fatta di tal monumento , i di 

lui parenti vollero rinnovarne la memoria , e viè 

più eternarla, facendovi qui sotto apporre la se- 
guente : 

Expressam hanc in marmore Jiguram , quae 
primum in medio Templi fuit y eo deinde, restali** 
rato R. R. M. M. rogatu in Atrium transfer on- 
darne Epigraphen vero vetustate deletam, se- 
pulchro iìiFamiliae Sacello collocato y Ottaviils, 
et Alojsius Barducci Cherichini Nepotes , hoc 
l apide restituendam curarunt . 

Al di sotto del medesimo si vede un sepolcro 
tutto di marmo con una testa di rilievo, e le figu- 
re di due femmine parimente di mezzo rilievo 
p oste da'due lati, rappresentanti la piUura , e la 



musica, e questo monumento stava in Chiesa i é 
precisamente sotto l'Organo nella parete con que-» 
sta Iscrizione * 

ì)< O. M; 
ARCÀNGELA PALLAD1N1A JOANN1S BR00MAN9 
ÀNTUERP1EN8IS UXOR 
CEC1N1T HETRtSCIS REGÌBUS NUNC CAN1T DEO 
VERE PALLADINIA QUAE PALLADEM AC» 
APELLEM COLORIBUS 
tiANTU AEQUAVIT MU9AS , 
OBIIT ANNO AETAT1S SUAE XXIII. DIE XVIll. 
OCTOBRIS MDCXXii. 
SPARGE ROSIS LAPIDEA! CAELEST1 INNOXIA CANTI/ 
THUSCA JACET SYREM , ITALA MUSA JACK 1' < 

Questo lavorò in Scultura è Opera dello scar- 
pello di Agostino Bugiardi ni Fiorentino, che fi* 
anche Cantore, e Semipoeta , e nella Scultura a 
cui specialmente si applicò, e ci riusci , fu scolare 
di Giovanni Caccini . 

Arcangiola Paladina figlia di Filippo Paladini, 
Pittore di Pistoja,si sposò con Giovanni Broomans 
di Anversa. Era questa donna brava ricamatrice s 
pittrice, e cantatrice . Di lei non si sa che altra pit* 
tura oggidì sia cognita, solo il ritratto che ella fece 
a se stessa . Fu esposto nella R. Galleria fra quei 
delittori illustri, e l'esser in tal luogo, dice l'Aba- 
te Lanzi nella sua Istoria Pittorica,e il durarvi dal 
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l63i.inquà, è non equivoco indizio del suo me* 
rito , Fu per queste sue nobili qualità molto 
amala, e .stimala da Sua Altezza V Arci- Duchessa 
Maria Maddalena d' Austria Gran- Duchessa di 
Toscana, talché venuta a morte, per onorare la 
memoria di questa sua favorita , ordinò ai Bu- 
giardini questo nobile sepolcro, ove doveva ri- 
porsi ij suo cadavere. Il Bugiardi ni ritrasse subito 
Arca ngiala con la testa , e busto per porsi sopra 
al sepolcro, che aveva disegnato, e condotto que- 
sto ritratto alla sua perfezione, pose mano alle 
ciue figure, che si veggono da due lati, analoghe 
al monumento della defunta; ma sorpreso da ira- 
matura morte, Antonio Novelli suo amico dovè 
terminarlo . 

L'Iscrizione suddetta, e che contiene un ra- 
gionevolissimo elogio della Paladina , è fatta da 
Andrea SalvaaVi , 

Volgendosi alla parte opposta di detta foggia 
yi è un sepolcro di rilievo, tutto di marmo alto B* n 
3. t , ed altrettanto largo , sopra del quale giace 
la statua tu^to, di marmo lunga al naturale del 
Cardinale Luigi de' Rossi , nobilissima famiglia 
Fiorentina ed appartenente a quella di sopra nomi- 
nata nella descrizione della Colonna . Di questo 
deposito se ne parla anche dal Cinelli nelle bel- 
lezze 4* Firenze come opera di ottico scarpello, 
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e riferito dall' Orsolini nelle vite de' Cardinali 
Fiorentini . 

Questo Luigi fù figlio del Cavaliere Lionetto 
de'Rossi , e di una Sorella del Papa Leone X. della 
Casa Medici , eruditissimo nella scienza delle let- 
tere , e molto franco nel maneggio degli affari . 
Egli fù Protonotario Apostolico , e Datario del Pa- 
pa, e fù creato Cardinale Prete di S. Clemente 
nel Mese di Giugno 1 5 1 7. Poco però sopravvisse 
dopo ottenuta tal dignità , perche nel palazzo 
istcsso Apostolico fù colpito da immatura morte 
il dì 20, Agosto 1519; e venne sepolto in San Pie- 
tro di Roma , compito appeua Tanno 45. di sua 
età . Il Papa Leone suo zio gli fece porre al suo 
sepolcro mia nobile Iscrizione, nella quale si ri- 
levano le doti dell'animo suo , e che qui crediamo 
opportuno , e di comune gradimento riportare , 

facendo anche epoca per il caso nostro. 

Alojsio Vetustissimae ac Nobilissimae 

Rossiorum Florentiae Familiae orto , ob 
Ejus in Mediceam Familiam affìnitatem fi- 
denti, et observantiam Leoni X Pont. Maxi- 
mo apprime grato y ob Ejus ingentes animi, 
corporisque dotes in Cardineum Senatum 
adscito y et mox cum totius Romanae Curiae 
luctu immatura morte perempto . 

Idem Leo X. Pont, Max. temporaneunx 
mofiumentum donec in Patriam sepulcro 
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(autogiro digito tumulandus portaretur fie* 
H fecit . . 

Obiit 4nno domini MDXIX. 

* 

Mens. Augusti Die XX- 
Fù poi portato il di lui cadavere a Firenze, e 
fù riposto in questo magnifico tumulo di marmo , 
pretto in questa Chiesa, e precisamente era situato 
fra la Cappella di S. Felicita , e quella di San Gre- 
gorio nella parete, e quindi trasportato ove om 
yea*esi , e con questa iscrizione . 

Aloysio Rosso Cardinali Pii GentHe$ 
Hoc prò meritis nec satis posuere 
Vixit annos XLV. Obiit Anno MDXIX. 
Sopra al detto monumento vi è collocato un 
gran marmo contenente una memoria onorifica al 
Senat. Ferrante figlio del Capitano Niccoia Cap- 
poni , Patrizio Fiorentino, Segretario della Pra- 
tica Segreta, eConsigliere di Stato di Cosimo III,, 
quale morìa dì 14. Gennajo 1G8S., e si legge in 
questi termini . 

Ferranti Capponio Senatori Gravissima 
Equitum D. Stephani Praefecto , quam- 
plurimis Patriae muneribus egregie per- 
JunctOj Magnanimitate , Iustitia, Libera- 
litate , Prudenpia , Integriate conspicuo , 
Bonarum artium vindici , praeclarorum 
ingeniorumMaecenati.Pistorii ea Provincia 
Cttm Imperio integre àdministrata , Ab in- 
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testinis, diuturni sque dissidiis Liberatori , 
Procerum , summorumque Virorum ami- 
citìis claro . Principum suorum , quorum 
summae rei a Consiliis fuit , ludicio, et be- 
nevolenza Ornai issimo , Romae , Etruriae 
totiusque forsitan Or bis laudes , et admi- 
rationem adepto, Ferrantes Capponius, Se- 
nator y Comes, et Eques fferes Gentili suo 
benemerito moerens positi i. Qbiit prid. Idus 
lanuar.An. S. QiQiocixxxvm. Aetatis suae 
ixxvu. 

Quivi fu traslatgta questa Iscrizione dopo la re- 
staurazioni-* della Chiesa , stando prima sopra la 
piccola porta , che. va al Cortile , ed ove eravi 
stata posta dal Senatore Conte Cavaliere Ferrante 
di Cammiilo Capponi alla detta parete, perchè con- 
tigua alla Cappella loro Gentilizia, con licenza 
però allora e facoltà espressa e dichiarata per ro- 
gito solenne di Ser Angelo Domenico Scacciati del 
1 8. Agosto 1729. della Badessa e Monache di S. Fe- 
licita . 

Sonori altre Iscrizioni , che sono state di recente 
collocate per conservare la memoria di alcuni In- 
dividui di questa Parrocchia ivi sepolti, ma niente 
interessano per il nostro oggetto . Solo è degno di 
essere qui richiamato il marmo lapidario ultima- 
mente situato nel basso del muro di fronte in oc- 
casione di esservi seppellito un venerando sacer-* 
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dote di questa Parrocchia, che con esemplarità , 
carità , ed assiduità ha servito per lungo tempo 
in qualità di Curato , e che si rammenta come per 
un tributo sincero di riconoscenza . U opera è del- 
la celebre penna dell'Antiquario Regio Sig. Ab, 
Cav. Giovanni Batista Zaunoni . 

ANTONIO* MARIANO. IO. BAPTISTAE. F. FR0SALI3 
CURIONI. AD. FELICITATI^. 
1BIDEMQUE. SACERDOT1S. PRIOR1S. VICE. FUNCTO. 
A DM l BISTRO. SACRAMENTI. POENITENTIAE. ASSIDUA. 

PERDIL1GEN TI. 
QUEM. OB. 1NDOLIS. S1MPLICITATEM. 
VIT AEQUE. EXEMPLA. INTEGERRIMAE. 
POPULARES. NOTIQUE. OMNES. SUNT. REVERITI. 
VIXIT. AN. LXXV. M. V. D. XXII. 
DECESSIT. VI. NON. MART. AN. MD.CCCXXV. 
rUNUSQUE. EJUS. BONORUM. MOERORE. BONESTATUM EST. 
FRATRIS. fili AH. HAÉRBDES. 
FATRl/O. OPT1MO. DE. 6E. MERITO. POS UERUNT. 
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CHIESA DI S. FELICITA 

l 

Cappella de* Sigg. Conti Capponi . 

Entrati in Chiesa si trova subita a mano destra 
una bella e magnifica Cappella , ora Patronato de* 
Sigg. Conti Capponi di Via de' Bardi . 

Questa Cappella anticamente era della nobile 
Famiglia de' Barbadori , e dedicata alla SS. An- 
nunziata , ed il Manni nel suo manoscritto sull'I- 
storia di questa Chiesa , e parlando in specie di • 
Questa Cappella dice, che Bartolomraeo Barbadori 
padre di Donato, volendo fare questa Cappella 
uè incaricò Filippo di Ser Brunellesco , quale vi 
pose mano , e la edificò in volta sen$a armatura , 
come pure fece la pila di marmo, che serve fuori 
della Cappella per 1' acqua santa . 

Da questi Barbadori in seguito fù ceduta ad Aiin 
tonio Paganelli , e questa cessione segui V anna 
1487. 

Finalmente nell'anno i5:ì5, da Bernardo di 
Gherardo di Antonio Paganelli per contratto di 
vendita passò in Lodovico di Gino di Lodovico 
Capponi,quale si diede subito a restaurarla, e quasi 
tutta la rifece di nuovo, adornandola riccamente 
nella, maniera come ora si vede,per essere stata la-, 
sciata intatta nella restaurazione della Chiesa . Vi 
fece fare una Tavola nuova all'Altare della dett^ 
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Cappella, che volle chiamarla della Pietà, e perciò 
in essa volle rappresentata la D eposizione di Gesù 
Cristo dalla Croce con molte figure , e ne ordinò 
il lavoro al celebre Pittore Iacopo Carnicci dal no- 
me della Patria detto da Pontorrao,quaIe poi dipin- 
se anche la Cupola con tre Evangelisti, e l'altro 
ordinò farsi dal suo scolare Angiolo Bronzino, che 
specialmente si distinse nel ritrattare, ed è tenuto 
per uno de' migliori pittori , perchè gentile nei 
volti, e vago nelle composizioni : ond'è, che in 
molti luoghi d' Italia veggonsi uoh pochi de'suoi 
ritratti f lodevoli per la varietà e per lo spirito. 
Ambedue questi Pktori celeberrimi morirono in 
Firenze, il primo in eia di anni 63. nell'anno 
i556, o secondo il Vasari Tanno 1 558., e l'altro 
inori nei i5^o 

In tempo della fabbrica <'el superiore Reale Co- 
retto restarono molto pregiudicate le pitture della 
Cupola; onde fu necessario mettere mano ad un re- 
stauro, e fu dipinta ad ornato dal Pitture Dome- 
nico Stagi . 

Nella facciata interna, e laterale al detto Altare 
eravi fin dal suo principio una piccola finestra con 
vetrata fatta a colori , che più non esiste, per ope- 
ra di Guglielmo, che il Vasari lo chiama da Mar- 
cilla , comecché estero di nascita, e poi per affetto 
e per domicilio divenuto Aretino , ma bravo per 
dipiugere in vetri , e compagno di un Claudio 
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Francese , «guai mente celebre per quest'arte, la 
quale poi nel seeolo XV. fu assai ampliata , ed este- 
sa da Lorenzo Qlìi herti benemerito di molte arti . 
E per servire a IL' istoria di tali eccellenti lavori , è 
da sapersi , che il detto Guglielmo insegnò l'arte 
a Pastorino Senese , che l'esarci tò poi egregiamen- 
te nel Duomo di Siena, per cui fu creduto scolare 
migliore nell' esito del maestro . Da questa souola 
si dice poi esser derivata tra gli altri celebri quel- 
la serie d' lugesuati , il cui magistero, impiegato 
nella Chiesa Insigne Collegiata di San Lorenzo di 
questa nostra Città , ed altrove , trovasi lodato 
molto presso gl'Istorici Fiorentini . Frattanto quel- 
la vetrata, che come sopra si è dettole dalla quale 
prendendo io. motiva di riportare l'origine di talar- 
te sì ne' passati tempi commendata, al nuovo re- 
stauro di questa Chiesa fu sostituita altra, di luce 
maggipre come ora si vede, e con vetri bianchi , 
e solo in vetri coloriti è rimasto lo stemma Cap- 
poni . 

Nella medesima parete vi è nel mezzo un ritrat- 
to in tela di $. Carlo Borromeo giudicato somi- 
gliantissimo , e di eccellente pennello, maudato 
da Roma da Monsignore Orazio di Gino di Lodo- 
vico Capponi Vescovo di Carpentas , Città nel di- 
stretto di Venaisin nella Francia . Questo pregia- 
tile ritratto è tutto abbellito da un'ornamento di 
narrao con diverse pietre di valore intarsiate, faU 
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to col disegno del famoso Vignola * Sotto di esso 
vi è un cassettino di ferro ben serrato , entravi 
Reliquie di detto Santo > e di altri Santi ancora 
con loro autentica * Sotto a questa beli' opera vi 
sono due Iscrizioni in marmo nero , che con leu- 
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ciò* che è relativo alla religiosità di sì cottspicua 
famiglia* tutta intenta ad erogare le di lei sostanze, 
ove con il culto a Dio dovuto intendevano poi di 
depositare le loro mortali spoglie , confidando 
nell'orazioni dei fedeli, e nel valore di quei suf- 
fragj , che si sono rilasciati con obbligati fondi a 
vantaggio delle loro anime , addetti nella loro 
celebrazione a questa Cappella 4 

Inscrizione Prìmà 

Ludovicus Capponius, Vir Pietate ani- 
mique Magnitudine insignis , licet Gentile 
Sacellum Sepulcriimque in Ecclesia S. Spi- 
titùs haberùt, hoc tamén in sua Parochiati 
sub Titulo Pietatis , dote ad Sacrum Quo- 
ti di anum ad di età, sibi Posterisque consti- 
tuit (4). Horatius y Alojsius et Americus 

(4) Fù fondata dal Sig. Lodovico di Gino Cappóni 
«otto il primo Luglio i5a5< per rogito di Sct Bastiano da 
Firenzuola una Cappella* ossia Benefizio perpetuo sempli- 4 
ce sotto il Titolo della PietA sopra V Altare di questa loro 
gentilizia Cappella. Assegnata la dote con gli oneri da esso 
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Gini Filli Ejusdem Ludovici Nepótes Hoc 
Altare aliis beneficiis auxerunt . Al&ysius 
• . quidem S. Iacobi Eques sub Annunciatele 
Virginis Titulo dote attributa, ut Sacrum 
sex diebus in Hebdomada ibidem celebre^ 
tur (5). AmeriGus vero in honorem Deiparae 
in Coelum Assumptae fundavit , et ut Sa- 
crum quotidie ibidem fiat uberiWs dota~ 
vi tifi). Huju* ossa hic j acent ex urbe tran-* 
slata , ubi post administratam Arcis S An- 
geli per octo , et viginti annos summa cum 
laude custodiam à tribus Summis Pontifi* 
eximiae ipsius fidei ac Fortitudini sponte 
credi tam magno aulae , populique moerore 
anno Aetatis LXIII. decessiti Anniversaria 

vohiti, lascia il Gius Patronato alMaggiornato oVsuoi de* 
scendenti maschi, i quali mancati succedevano le Monache 
di questo Monastero con il carico ad esse di presentare den- 
tro i5. giorni dal di della vacanza, altrimenti per quella 
volta dovevano presentare i Consoli dell'Arte della Lana. 

(5) Fu fondata dal Sig. Cavaliere Luigi di Gino di Lo- 
dovico Cappoui sotto il dì 6. Maggio 1600. per rogito di Ser 
Frosino Milanesi altra Cappella , ossia semplice Benefizio 
sotto il titolo dell' Annunziata sopra il detto Altare., 

(6) Fù eretta in titolo di perpetuo Benefizio dal Si .A- 
mcrigodiGino di Lodovico Capponi altra Cappella sotto 
T invocazione dell' Assunta sopra il detto Altare il di 12. 
Agosto iGo3. per rogito di Ser Frosino Milanesi., e rin- 
novata poi anche la detta fondazione il ig. Maggio 16 15* 
pcrrogito di Scr Michele Agnolo Lapini . 
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prò Ludovico Avo prò Gino, et Magdalena 
Parentibils Dotes , fura Patronatuum , 
aliaque ejùsmodi fusius in tabella in sa- 
crario exposita explicantur 

Insórìzione Seconda 

tloralius aùtem cum in regenda Piceni 
Provincia detineretur , ac ne insignem Car~ 
pentoracti Episcopatum, cui XVI.praefue- 
rat annis, destitutum relinqUeret, dignissi- 
mum successorem sìbi subrogasset > quartum 
addidit beneficium ad S. Caroli gloriam (7), 
Cujus Imaginem quam similUmatn, et eju- 

$dem y aliorumque sanctorum reliquias hic 
verierandas locavit . Ac ne illarum orna- 
menta ab hac Brunelleschi structura, Pon- 

(*}) Moiis'gnore Orazio ili Gino di Lodovico Capponi 
fondò Un benefizio semplice sotto il Titolo di San Giovanni 
Batista per rogito diSer Frosi o Milanesi a 25. Novembre 
ièo4 > 6 ne'23i Luglio ib'i5 ne'rinnovò la fondazione per 
Ser Michelé Agnolo Lapini , e ne assegnò per dote - lue Ca- 
5' po*le in Firenze, el allora la volle intitolata S. Carlo* 
Nel suo testamenlo, che fece in Roma, rogato Ser Lorenzo 
Buonincontri li 18. Marzo 1622;, lasciò quattro doti per 
quattro povera fanciulle, e di «ma di queste la nomina era 
della Badessa di questo Mon stero e dell'. 1 tre, della sua Fa- 
miglia de'Capponi. Morì il delto Monsi D nore Vescovo irt 
Roma il 3o. di Marzo 1622. 
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tormique pictura aliisque, quae hic sunt 
egregia superarentur , opus multiplici gem- 
mar uni , lectissimorumque marmorum pa- 
rietale compactum adiecit dotem , emptis 
aedibus attribuit , anniversarium solemnius 
etiam se vivente celebrandum instituit . Qua- 
tuor virgines nubiles , ac egentes ibidem 
dotari voluit , censu perpetuo constituto , 
earum imam ex hac Parochia monialibus 
hujus Coenobii ius eligendi concessit , reli- 
quas eius consanguineis. Ut haec aliaque 
uberi us eadem tabella continet . MDCXX. 
Nel mezzo della Cappella vi è un chiuso di 
marmo rotondo , che non si apre , ove si legge . 
Ludovicus de Capponibus adhuc in hu- 
manis agens , et futurae mortis haud im- 
memor sibi Posterisque posuit ; e questo 
serve per indicare la sepoltura,che è poco distante, 
e che precisamente resta sotto la pedana di legno 
dell'Altare. 

Passato all'altra vita quel Cammillo Capponi , 
c he da Cosimo Terzo de 'Medi ci fu incaricato d'af- 
fari in Livorno , ed in Siena , il Conte Cavaliere 
Senatore Ferrante di lui figlio ne fece affiggere la 
memoria, che si legge nella parete della Cappella 
medesima a destra dell'Altare, quantunque sepol- 
to in Siena, ove mori Tanno 1G93; ed è l'appresso. 
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CAMM1LL0 CAPPONIO 
SENATÓRI GRAVISSIMO 
SUMMIS COMPL¥RIBUS MUNERIBUS 

LI BURNÌ et senis pkrfuncto 

SOLERTIA IN REBUS AGENDIS , ET PROBITATE CONSPICUO 
COSMO III. MAG. ETRURIAK DUCI 
MAXIME GRATO 
FERRANTES CAPPONIUS SENATOR COMES ET EQUES 
*ATRI OPTIMO MOERKNS POSUIf 
OBUT SENIS PRID. KALEN- APRI. 
CKHOCXCHI. AN. ÀETAT. SUAE LXX. 

Nell'anno poi 1722. V Illustrissimo Sig. Fer- 
rante suddetto fece restaurare nuovamente questa 
Cappella, e nel primo Agosto 1723. la terminò* 
Fece ripulire la Tavola della pittura , ma per 
T imperizia dell' artefice perdè la vivezza delle 
tinte migliori, come pure l'ornamento, ed anche le 
pitture delle muraglie , e tutti i marmi , e pie- 
tre; di più per conservare le Iscrizioni le fece ri- 
fiorire . 1/ Altare lo riedificò di nuovo con mar- 
mi, e finalmente per chiudere la Cappella , la 
circondò con cancelli di ferro, come si vede, 
e sotto l'Altare alla muraglia vi fece porre la se- 
guente Iscrizione, non solo dedicata alla memoria 
della sua moglie, due anni avanti già defunta , 
ma ancora per eternare quella della restaurazione 
fatta, ed ultima della medesima. 

1 



D. 0. M. 

Corneliae Margheritae Comit.Borromeidé 
In Caponiam Dormirà ddscitae Feminae 
Lectissirnae XIII. Ralen. Aprii, cijioccxx. 
Pie vita functae Aet. silae A. xxxru. M. 
viti D. xi. Vir ejus moestissimus , qui Aram 
hanc ornandam ac ferreis ctathris circum- 
sepiendam curavit ut pubblicum éxtaret 
sui amoris monurnentum Uxori Benemeren^ 
ti pos. an. S. cioioccxxir. 
Il Conte Cavaliere Ferdinando Carlo di Ferran- 
e Capponi otlenne dal Sommo Pontefice Clemente 
vili. , che T Altare di questa loro Cappella fosse 
privilegiato in perpetuo per tutti i defunti consan- 
guinei, allini > e descendenti di lui , ed anche per 
se medesimo, quando fosse passato all'altra vita, 
? questo per Breve degli XI. Dicembre 1761, e di 
[uesto ne fece conservare la memoria in un mar- 
mo , che si vede allìsso presso la tavola dell'Altare 
istesso . Onde da questo si rileva , che non vi fù, 
alcuno della Casa Capponi, che nons' impegnasse 
d' illustrare, abbellire la loro Cappella, e dotarla 
di beni sì spirituali, che temporali . 
Vi si veggono ancora altre Epigrafi , le quali , 

secondo il costume praticato fino dagli antichi di 
questa famiglia, qualunque volta manchi di vita 

uno di essa , sogliono collocarsi per la memoria 

di quello, sebbene ivi non sepolto, purché ognuno 
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in qualunque maniera riunito in questa sa- 
cra gentilizia Cappella. Fra questi dunque si ram- 
menta la Contessa Giulia della Gherardesca moglie 
del Conte Ferrante figlio del Senatore Ferdinando 
Carlo Capponi morta i> Gennajo 1793» in età di 
anni 21, e sepolta sotto la Loggia a 1 l'i ngresso pres- 
so la Cappella, ed eccone la memoria, che vi si 
legge . 

Quieti Aeternae 
luliàe Cammilli ex Comitibus Ghetarde- 
schae et Theresiae Riccardiae Filine, quae 
Parentum jam voluptas , et delirium, dein 
Corniti Ferranti Capponio Senatoris Ferdi- 
nandi Caroli Filio nupta> eximium ma- 
ri talis concordiae Exemplar, Affinium om- 
nium sibi animos devinxit , pietate absrjue 
fuco summa animi demissione effusa beni* 
gnitate in egenos senili praeter aetatem 
prudentia Foemina spectatissima,quam nu~ 
per masculae sobolis primo Matrem , diim 
tota Domus salutat laetissima repente a- 
trata , et squalore obsita inopino et imma- 
turo heu funere ademptam comploravit . 
Omnia sic semper conturbat ^gaudia luctus 
Vixit An. xxi. M. x. D. xxi. Naturae 
parum at virtutibus satis diu. Ohiit.ir. Non. 
Ianuar. An. A. S. cioioccxcm. Deposit. sub 
hujus Templi Peristilio Resurrectionem 



tùcpectat* Ferdinandus Carotus Capponiti* 
et Ferrantes F. luctui ac mocrori vix su- 
; perstites Nurui et Conjugi soavissima* ^ a% 
pientissimae^de qua nihildolueruntmsi mor^ 
tem, aeternum desiderii sui testem contra 
votum posuerunt * 
In detto anno 1793. Il Senatore Ferdinando 
Carlo Capponi nella sua vecchia età volle fare affig- 
gere la memoria anche ai suoi antenati , e consan- 
guinei per ivi eternare il loro nome , e non tra- 
scurare alcuno di sua Famiglia, con la seguente 
inscrizione * 

FERRANTI CAPPONlO PATRI 
LAURAE VENTURI NOVERCAE 
CAMMILLO FRA TRI 
ET QU1NQUE SORORIBUS 
NEC NON TRIBUS PUERtJLIS FILII* 

QUI AD COELUM EVOLARUNT 
FERDINANDUS CAROLUS CAPPONILA 
NE MEMORIA PRORSUS EXC1DAT 
M. H. P. 

1 

AN. R. S. CIDIDCCXCIH, . 

Venuta a morte il dì 3o« Luglio 1793. la Contes- 
sa Lucrezia del Cavaliere Filippo Corboli moglie di 
Ferdinando Carlo Capponi, fu sepolta nella Cap- 
pella della loro villa in Arcetri, e parimente per 
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riunire agli altri della Famiglia il di lei nome, an- 
che in questa fu posta la seguente memoria . 

liiicretiae Equitis PhMppi Corboli , et 
Teresiae Serristoriae Fìliae , Senatori* Fer- 
dinandi Caroli Capponi Qonjugi , Suavissi- 
mae Feminae a Christiana prudentia ae- 
quanimitate constantia incomparabili > quae 
vietate in Deum , fide in virum , studio 
in liberos , benignitate in egenos , in omnes 
liber alitate spectatissima vixit An. Lir. 
M. vii. D. xnn. Mulieris vere fortis ima- 
ginem ecaprimens obiit mortem vitae Gonsen- 
taneam j/f,, Kalen. Sentii* An. cioijccxcm. 
Composita est in Sacello Capponiae Gentis 
in Arce V eteri , vir contra votum super- 
stes , filiique moerentissimi Titulum amo- 
ri s Testem heìc posuerut . 
Morto poco dopo un Figlio del Conte Ferrante 
avuto dalla sua moglie Giulia Gherardesca , quale 
nel darlo alla luce se ne morì , come di sopra si è 
rammentato, e questo per nome Ferdinando, ed 
in età di mesi nove, e sepolto nella suddetta Cap- 
pella della, villa in Arcetri, nel farsi la detta Iscri-» 
spione fù aggiusto, sotto alla medesima x come si vtv 
de , la seguente , 

Ferdinando Ferrantis Capponici luliae 
Gherardeschae /ilio novem fere mensium 
qui a Lucretiae aviae funere paucis diebus 
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ad Coelum avolavit , et eodem loco compou 
situs, memoria Qum lacrimis . 

lì Senatore Cavaliere Ferdinando Carlo Cap- 
poni nella sua grave età di anni 85.pagò anch'eglt 
il tributo inevitabile dei mortali il dì 3 1 . Marzo 
1806. , e fu sepolto nella Certosa di Firenze, la- 
sciati a lui superstiti i due figli, ciuè Conte Cam- 
nullo , e Conte Ferrante, decoro ambedue della 
loro Nobile , e Cospicua Prosapia . Il primo ve- 
ramente pio, e dotato di tutta la virtù, e che 
Ira gli altri impieghi aveva coperto quello di Spe- 
dalingo dell' Arcispedale I, e H. di S. M. Nuova „ 
eletto dalla felice memoria del Gran-Duca Ferdi- 
nando Terso di Toscana, venuto inaspettatamente 
a morte il dì i a.Giugno 1817., fu sepolto per Sovra- 
na Concessione nella Compagnia delle Sacre Stimate 
di San Francesco di Firenze , di cui era benemerito 
Guardiano. Allora il Conte Ferrante di lui fratello 
vi fece apporre in marmo la seguente Inscrizione 
alla memoria dei suo ottimo Padre, del Fratello, 
di due sorelle Religiose, che erano anche esse tra 
gli estinti , e riposte le loro ossa nella solita Cap- 
pella d' Arcetri , e di altro suo figlio morto di pic- 
cola età, e sempre ad oggetto di riunire, come in 
una non interrotta serie, tutti gl'individui della 
propria Famiglia . Così infatti si legge in detto 
monumento presso V Altare della parte dell' Ep i- 

• 
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stola al basso, composizione del sempre celebre 
nostro Signore Ab. Cav. Zannoni , 

• « 

SEN'AT. FERDINANDO* CAROLO 
FERRANT1S. F. CAPPONIO. 
COMPOSITO. IN. AEDE. CARTUS1ANORUM. 
C^MMILLO. CAPPONIO. CONDITO. FLORENTIAE, 
APUD. SODALES. ST1GMAT1C1ANOS. 
SANCT1MONIAL1BUS 
THERES1A.E. F1DEL1. ET. MAGDAL. COSTANTI, 

CAPPON1IS. 

IN. ARCE, VETER1. EXTRA. URBEM. SEPULTIS. 
CAROLO. MAR1AE. CAPPONIO. IBIDEM. SITO. 

FERRA NTES. qAPPONlUS,. 
PARENTI, FRATR1. SOROR1BUS. FILIOLO.POS. 
. UT. QUORUM. DISSOCIATA. SUNT. OSSA. 
EORUM. SALTEM. MEMORIA. 
JIAEJIC, INTER. GENT1L1UM. C1NERES. ET. T1TULOS, 

CONSOCIKTUR . 

Finalmente anche il Conte Ferrante Capponi 
venne a morte , rapito alla sua cara Famiglia , 
composta di Consorte della Nobile Famiglia Pan- 
dolfini da lui sposata in seconde nozze , e di due 
figli , il dì io. Qttob. 1819. e nella parte angola- 
re della Cappella loro , e precisamente sulla Co- 
lonnetta in un piccolo marmo, fu posto U ricorda 
come appresso 
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FERRANTI CÀPPON10 
SEN. FER. CAR. Fi LIO. 
DEPOSITO. IN. ARCE. VETER1. 

Può ognuno congetturare, qual vantaggio alla 
vera pietà ritrarre ne potranno i posteri dì sì no- 
bile Prosapia dall'opere grandiose , che a gloria di 
Dio , e ad onorevole ricordanza del nome loro qui 
si scorgono stabilite, in argumento sicuro della 
cristiana , e religiosa muniUccnza de' loro An- 
tenati , 

CAPPELLA DE' SS. MACCABEI, 
E. DI S, FELICITA 

La Cappella , che sì vede a mano destra , e la 
prima laterale lunga la Chiesa , si appella dei 
Ss. Maccabei, e di S.Felicita. Questa conta una ri- 
marchevole antichità, poiché la prima edificazio- 
ne è fino dall'anno l4°&, essendo stata fatta da 
Messer Antonio di Andrea Canonico Aretino, ed 
in quel tempo Priore di questa Chiesa . Egli ne 
diede origine con inalzarvi un'Altare, ma quale 
però ne (osse la Tavola , e cosa in essa si rappre- 
sentasse , non abbiamo alcuna notizia . Quello 
che sappiamo é , che fece dipingere nelle mura- 
glie all'intorno diverse pitture a fresco rappresen- 
tanti il martirio de SS. ^accabei . 
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Come avvenisse, è certo però, che ne passò in 
seguito di tempo il possesso di questa Cappella 
alla nobile Famiglia de' Nerli , e fù circa V anno 
i463 , nel quale Tanai del fu Francesco Nerli or- 
dinò al famoso pittore Neri di Bicci una Tavoli 
in legno per porsi su quest' Altare . In questa vi 
fù rappresentata una Santa , quale certamente può 
giudicarsi essere S. Felicita martire Cristiana , 
perchè oltre ad averci di fronte dipinto sotto qua- 
si ai piedi della medesima un piccolo Crocifissa 
con le due Marie all'intorno, vi sono in prospet- 
tiva sette figure tutte intere , che rappresentano 
sette Martiri, ma che non sono nò i figli di S. Fe- 
licita Cristiana, nè i sette figli Maccabei. Il pittore 
suddetto per togliere ogni dubbio sulla verità della 
Santa, che in essa Tavola aveva effigiata, pose sotto 
a ciascuno de* medesimi i nomi , che sono di al- 
cuni Santi Martiri, de' quali uel primo Agosto se 
ne fa la commemorazione nel Martirologio cioè 
S.QuirinuSy S. Emena,nder y S* Petrus, S. Secon- 
dinus 9 S. Rafianus „ S. Aquila , S. Domitia- 
nus f i quali tutti meno che S. Quirinus , si leg- 
gono come nel medesimo giorno coronati della 
palma del martirio in Filadelfia nell' Arabia . E 
perchè nel giorno della Festa de' SS. Maccabei se 
ne fa in questa Chiesa la solenne memoria , fu 
creduta anche la Festa della loro madre col no- 
me supposto di S. Felicita , e questi figli con essa 
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delineati nella sudJettaTa vola ;eosì Java tutto que- 
sto peso ,e valore al comune errore. Nel davanzale 
vi è lo Stemma «lei suddetti Nerli , come apparte- 
nente il quadro a tal Famiglia , e questo si confer- 
ma ancora da un' {strumento rogato Ser Giuliano 
da Ripa de' 19. Aprile 1480. di una fondazione di 
Legato pio dq soddisfarsi a detta Cappella , inten- 
dendosi a questa loro Tavolatile essi avevano fàU 
ta ed ivi collocata , 

Lo stato cattivo, in cui eransi ridotte quelle più 
ture sulle pareti , che indicavano il martirio dei 
Ss. Maccabei, come sopra si è detto, e che poi in 
occasione d'imbiancarsi la Chiesa nel 1596. resta- 
rono tutte cancellate , diede luogo , come può 
credersi , a far dipingere nel gradino di legno di 
queir Altare la storia del martirio de* medesimi 
con la loro madre ; quale pittura dopo un severo 
esame degl'intendenti, ben si conosce esser po- 
steriore assai ali* pittura della Tavola (8), quale 

(8) Sebbene nella Sacra Istoria sieno ignoti i nomi de' 
sette Figli , pure Cornelio a Lapide nel suo Commentario 
al Libro j.° dei Maccabei Gap 7. riporta , che nell* antica 
edizione Greca dell' Isterico Ebreo Giuseppe si appellano 
Macca 1 -eo, Aber , Machir , Giu,da , Achas , Areth , e Gia- 
cobbe, e la madre col nome Maccabeo, dalla quale secon- 
do S.Tommaso tutti i suoi figli furo.no detti Maccabei. I di- 
versi modi, che si veggono nella pittura usati per tormen- 
targli, sono mettergli sul v fuoco , strappargli le carni con 
osicioi di ferro , tagliare l'estremità, e mettergli in caldaje 
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con il medesimo gradino rimase ancora dopo l' a-? 
pertura della nuova magnifica Chiesa, che fu il a. 
Settembre 1789. La nuova costruzione infatti por- 
tò non pochi cambiamenti , per cui si perderò no 
diversi oggetti d'antichità, in genere specialmen- 
te di pitture, che erano in più luoghi sulle preti 
della Chiesa. 

Tra le altre una pittura a fresco , entrovi Maria 
Vergine Assunta con 4* Santi di mano di Ridolfo 
Grilla ndajo, ed era come per Tavola all'Altare della 
Cappella già demolita sotto un tal Titolo di Gius- 
Patronato della Famiglia dei De ti, da essi fabbricata 
neli496.e poi passata negli Eredi Signori del Pala- 
gio, e questa era situata tra l'organo , e la porta del 
fianco, che era appresso, ma cheuella fabbrica ultima 
fu chiusa , e portata in fondo , corna ora si trova. 
E più ancora un' altra pittura a fresco rappresen- 
tati te la Concezione di Maria Vergine con 4- Santi 
di buona mano,fatta effigiare dal P. Antonio Chioc- 
ci uno dei Curati di questa Chiesa , per servire ad 
un'Altare eretto per sua devozione l'anno i55o, 
e che parimente più non esiste. Era questo situato 

bollenti, come si legge ne' Sacri Libri ; il piccolo figlio 
però passato da una spada in braccio alla madre, e poi es- 
sa pure tolta di vili con una spada nella gola , benché il 
S. Testo di lei non ci dice che « novissima autem post fi- 
lios , et mater consumpta est « . In Antiochia segni il loro 
martirio nella persecuzione di Antioco E^ifant . 



tra la Cappella di S. Luigi Re di Francia, e l'Alta- 
re dell' Arcangiolo Raffaello . 

Questa Tavola antica non più si vede a quest'Al- 
tare, perchè i Nobili Signori Opera j destinati per 
Sovrana Disposizione all'Economica Amministra- 
zione de' beni di questa Chiesa, premurosi perii 
maggior decoro della medesima , considerarono 
essere assai inconveniente alla bellezza della Chie- 
sa la dissonanza, e l'ineguaglianza troppo evidente, 
che manifestava questa Cappella per lo stata, in 
cui si ritrovava , perchè senza alcun' ornamento 
di marmi, e con mensa di legno ; Cappella, che fi- 
nalmente doveva riguardare sempre il Titolare 
della Chiesa, e che era necessario abbellirla e ren- 
derla simile all' altre . 

Ricercata adunque l'attuai famiglia de' Signori 
de'Nerli, discendente da quelli già antichi Patro- 
ni , e tenuto discorsa sui tal proposito, non piac- 
que ad essi di concorrere al conveniente progetto.. 
I Sigg. Operaj allora per non render vana la loro 
giusta intrapresa, ordinarono tosto con l'aggiusta- 
melo dell' Altare alla foggia degli aUri , una 
nuova Tavola in tela , con il loro pensiero in essa 
da eseguirsi , al celebre Sig. Giorgio Berti Fio- 
rentino , quale essendo in Roma per altri lavori 
di sua professione, iyi la principiò * eia compì 
con quell' esito favorevole , che può vedersi da 
chiunque , anche non perito in tal arte, si faccia 



a considerarla , e fu collocata al posto , come ora 
si vede, verso i primi di Novembre 1834. 

Ivi si rappresenta S. Felicita Cristiana in atto 
di esortare, ed incoraggire al martirio i suoi sette 
Figli, che dovevano sostenere per la Fede di Gesù 
Cristo, per ordine di Publio Prefetto di Roma nel- 
la persecuzioue dell' Imperatore Marco Aurelio 
Antonino, che fu l'anno 177. ab lue arnatione , 
indicando ai suoi figli questa Santa Matrona il pre- 
mio eterno, che già avevano ottenuto quei sette 
fratelli Maccabei in Cielo > fatti uccidere anch'es- 
si con la loro Madre con i più esquisiti tormenti 
per l'istessa causa di Fede, Onde a loro esempio 
s' iiicoraggissero ; e dal pittore per esprimere un 
tal pensiero si fanno qnesti vederé nella gloria $ 
che egli figura nella superiore parte della Tavola . 
I figli di S. Felicita si chiamavano Gennaro , ché 
fu percosso con verghe di piombo fino all'ultimo 
alito, Felice, e Filippo ; che furono ammaccati 
con grossi bastóni, Silvano, che fu gettato precipi- 
tosamente da una torre altissima, Alessandro, Vi- 
tale , e Marziale tutti tre decapitati . Quattro me- 
si dopo, elle cdsì barbaramente sotto degli occhi 
della Madre loro furono tolti di vita , essa pure in 
Roma fu uccisa per Tistéssa causa. Di questo tem- 
po Vera méu té terribile dell'Impero del detto An- 
tonino cosi dicé Eusebio Lib. 5; ìnnnmerabiles 
prope Martjres per uriivérsurri orbem enituisse. 
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Non solo a questa Cappella , ma ancora a tutto 
il restante della Chiesa si sono occupati , e si oc- 
cupano lodevolmente i Signori Operai, con ogni 
premura e zelo , standogli a cuore di renderla vi è 
più in ogni parte decorosa , onde non solo conser- 
varne, ma ancora accrescerne il suo pregio per la 
gloria di Dio, e lustro della Patria . 
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CAPPELLA DI SAN GREGORIO 

Fu eretta questa Cappella Tanno 1374. da un 
Ser Matteo da Bologna , dal quale poi morendo 
passò nelle Monache allora quivi esistenti > perchè 
non era stata da lui dotata . Queste religiose in se- 
guito la concessero ad Alessandro di Filippo Mac- 
chi;! velli , e questa concessione seguì Fanno i438; 
avendovi le Monache istesse tolta la Tavola , che 
vi era stata collocata fino dalla sua fondazione 
primiera , e questa la posero presso V ingresso 
della loro Sagrestia . Allora Alessandro Macchia- 
velli a proprie spese ne ordinò il lavoro per risar- 
cirla, e tanto vi s'interessò) che la fece quasi 
tutu di nuovo k 

I discendenti poi di questo Alessandro per loro 
devozione, ed anche per maggiore ornamento del- 
la medesima, vi fecero dipingere a fresco nel muro 
la deposizione di Gesù Cristo dalla Croce con 
molti Santi dalla celebre mano del sopranomiuato 
Ridolfo Grillaudajo (9)5 ed appiè di detto Altare 
era stata incisa la seguente Iscrizione , quale più 
non esiste dopo la nuova fabbrica della Chiesa . 
Sep. Philippi Laurentii de Macchiacela 
lis , et Suotunt. Alexander fieri curavit art. 
Domini 

(9) Secondo l'Istorio» Vasari morì il Grillandajo nel i56o; 
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Nella medesima circostanza dell'ingrandimento 
della Chiesa andarono quasi a perdersi queste pit- 
ture , e farsi assai logore ; ed allora fu, che si pensò 
,da questa nobile Famìglia di fare una nuova Ta- 
vola per quest'Altare, ed uudici anni in circa 
da che fu riaperta la Chiesa, e ridotta nello stato 
attuale, l'Ili ust.Sig. Marchese Gio. Batta. Macchia- 
velli del già Sig. Marcii. Giovanni Raiigoni di 
Modena > come erede dell'Illus. Sig. March. Fran- 
cesco Macchiaveili , il dì ìG. Maggio 1750* mandò 
la Tavola da collocarsi a questo suo Aitare , fatta 
dall' eccellente Pittore Ferdinando Vellani di Mo* 
dena . In questa si rappresenta il miracolo, che 
fece S. Gregorio Magno Sommo Pontefice, quando 
a' due ambasciatori del Re d' Occidente , deside- 
rosi di avere Reliquie di Santi Martiri, dona Egli 
un fazzoletto pieno di ossa, e cenere de'dettiSanti 
ben chiuso , e sigillato . Questi ricevuto con ve- 
nerazione il reliquiario, se ne partirono; ma dopo 
aver fatte alcune miglia di cammino cedono ad 
un mal fondato sospetto, che loro venne in men- 
te, di essere cioè stati ingannati dal Santo con dar 
loro non ossa di Santi, ma di carni comuni* Per- 
tanto toltoli il Pontificale Sigillo , ed aperto l'in- 
volto , ritornano a Roma , e fanno presenti i loro 
lamenti per 1' Arcidiacono al Pontefice, il quale 
esseudo in quel momento a celebrare la S* Messa, 
appena terminata > ed inteso ciò, volle ricevere 
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dalle proprie mani degli ambasciatori Y involto. 
Questo lo pose sull'Altare , e fatta orazione , fece 
appressare più che mai gl'increduli uomini , e pre- 
so un coltello , forò il panilo , e tosto ne scaturì 
in abbandonala del vivo sangue * Per il quale 
miracolo rimasti confusi gli ambasciatori * si pro- 
strarono a terra , finché per comando di S. Gre- 
gorio non cessò di sgorgare il prodigioso sangue « 
Così si racconta nella vita del Santo scritta da Gio- 
vanni Diacono Lib. a. cap. 42; e questo si riporta 
opportunamente per servire all' intelligenza di 
questo fatto , rappresela to in tela , che può cre- 
dersi unica . 



CAPPELLA DEL SS. CROCIFISSO 

Di questa Cappella è Gius-Patronato antico 
della Famiglia dei Nero , e ciò anche si rileva da 
un' iscrizióne /che era stata posta sul loro gentili- 
zio sepolcro , che stava appresso, ove si leggeva : 
Sep. Frdncisói Del Nero et Bernardi Si- 
monis Del Nero . 

Vi fondarono anche per mezzo di volontarie 
dotazioni depii legati , e Mess. Marco di Simone 
Del Nero , poi religioso di S. Domenico di Fiesole 
col nome di Fr. Bernardo , che poi passò al Ve- 
scovado di Bisignano, Città della Calabria Citra, 
che resta al Ponente di detta Città , unitamente a 
Piero suo fratello accrebbero gii assegnamenti, 
come pure Agostino di Tommaso Del Nero , tutti 
mossi dalla loro devozione, e pietà. 

Il Crocifisso , che vi è collocato , e che forma la 
Tavola di detto Altare, è di legno di rilievo grande 
al naturale, ed è della mano d'Andrea da Fiesole f 
a cui fu ordinato dal suddetto Messer Marco Del 
Nero , e nel muro vi fu dipinta a fresco la Città 
di Gerusalemme . Il detto Artefice Andrea morì 
nel i522.Dopo il risarcimento di tutta la Chiesa, 
fu fatto l'Altare movibile in tavole; ma nel 1822. 
i Sigg. nostri Operaj costruirono tutto V Altare 
nuovo di marmi , come ora si vede, ed ordinarono 
ripulirsi il detto Crocifisso , e non scorgendosi più 



-9 

la pittura antica, ne fecero fare a fresco sul muro 
una nuova dal Pittore Sig. Giuseppe Serbolini Fio- 
rentino, rappresentante in distanza la Città di 
Gerusalemme , ed intorno da una parte la Vergi- 
ne SS. a piè della Croce con le altre due Marie, e 
dall'altra parte S. Giovanni > e genuflessa alla Geo* 
cela Maddalena Penitente» 

• '• 

Primo Monumento 

Proseguendo dopo le descritte Cappelle , ed a- 
vanzandosi al Presbiterio , si trovano a destra sotto 
la Cantoria due Monumenti. Quello in (àccia fatto 
di marmo con molti emblemi di fine lavoro attor- 
ilo , analoghi alla dignità, ed officio appartenente 
al personaggio defunto, vi fu eretto alla memoria 
del Conte Francesco di Turo, e Valsassiua, morto 
nel R. Palazzo de' Pitti , Residenziale Abitazione 
de' Sovrani di Toscana, il dì 9. Febb. 0 1766. in 
età di anni 47* munito de' SS. Sacramenti , e dopo 
i pubblici suffragj fatti in questa Chiesa, vi fu se- 
polto , e precisamente nel sotterraneo sepolcro 
detto de "Depositi (10) . Egli era Ciamberlano Con- 

• * -, « 

(io) Questo luogo sotterraneo resta passato il presbi- 
terio , andando verso la Sagrestia , e si può credere con 
tutta la probabilità una piccola porzione dell' antico Cimi- 
tero , rimasto meno ingombrato dagli avanzi del disfaci- 
mento di fabbrica . Trovato capace a qualche uso dal 
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sigliere intimo di stato delle LL. RtM» lìmperatoré 
Giuseppe II, e l'Imperatrice M. Teresa, Tenente Ma- 
resciallo, Commendatore dell'Ordine di S. Stefano 
Re d'Ungheria, e Gran Ciamberlano di S.A.R.il Se- 
nerissimoGiiMiiDàca diToscatìai La Contessa Gab- 

Perito Buggeri 1, venne in seguito destinato come per luo^ 
go di De po ito alle spoglie mortali d' illustri , ed insigni 
defunti . Questo è ridotto in forma di una piccola stanza , 
Jper cui vi si scende per mezzo di una ben comoda scali di 
pietra di 8. m < ; . scalini, e s' inoltra fino alla gradinata 
dell'Altare Maggiore, che può giudicarsi in circa braccia 
sei di lunghezza , e quattro circa di larghezza. E' certo j 
ed incontrovertibile, che verso questa crociata era V antico 
Sotterraneo Cimitero; appoggiato alle falde del poggio del- 
la Costa * e pei quella direzione restava l' ingresso , venen- 
do ciò vi è più assicurato, dall' avervi ti ovaio in occasione 
di fabbrica per quella medesima parte tin muro di gros- 
sezza non indifferente , e che molto si prolungava. Quivi 
ol:re il cadavere del Conte Francesco di Thurn , vi fu ri- 
posto ancora quello della Signora di camera delle LL. A A . 
RR. le Serenissime Arci-Duchesse Anna Caterina De* 
Malcuit j di cui f'ù posta memoria in marmo sopra la porta* 
che mette a diverse stanze dell' interno in questi termini ^ 

Hic Ossa requie scunt 

Annue Cdtharinae de Malcuit 

Natae Bailly Lorenensis 

In servitiìs Serenìssimi Magni Hetruridé 

Ducis $ quae pie òbtit die xxixì Decembris 

mìdcclxxx. Àetatis Suae xux. annorum . 

In questo medesimo sepolcro di distinzione vi è altresì il 
corpo della serva di Dio Rosa Martini Fiorentina del fi 
Santi, e di Maria Arina Ricci, morta in odore di santità ini 



briglia de'Reischach di lui moglie, ed il Genie A ih 
tonio saoJratellq y\ fecèro erigere questo deposita 
eoa sopra il niausoleu e la di lui Imagine i u Lio ii\ 
marmo ed incidere ia seguente iscrizione • 

' FRANCISCO. COMITI. A. THVRN. f 

et. valsassina. carinthio. 
a. curicvlo. et. sanctioribjis. consiliis, 

JQSEPHI. IL IMPERATOAIS. CAESARIS. ET.M. THERESIAE. 

*' REGINAE AVOVSTAE ,< 
CASTRORUM. LOCVM. TENENTI. MARESCHALLO 
INCLITI. ORDiNIS S. STEPHANI. HVNGARIAE* REGIS. 
„. EQVITI COMMENDATARIO 

SAPREMO. IN. ETRVRIA. RRQII. cvbicyu. PRAEFECTO 
YIRORUM. PR1NCIPVM. ET. PRAESER T \y\ . , 
FRANC. I. 1MPER. CAESARIS ^ 

questo popolo il dì 2r. Fehbrajo 1769. in età di anni 2 3. 
Così si legge nel libro de Registri de'mprtf di questa Chiesa 
segnato B. a pag. *3 7 . adì zi.ftbb. 1769. Rosa del fi 
Santi Martini fanciulla di anni i3. morì tisica munita de* 
SS Sacramenti, fu esposta in questa Chiesa, e tutti fece- 
ro carità per esser sorella di un nostro cherico , e qui 
sepolta in cassa nella, sepoltura de J Depositi . I/istesso 
si conferma nella yita di lei scritta, da un sacerdote di Reg- 
gio di Lombardia stampata in Firense Tanno ^3; e preci- 
samente al Cap. 3o. pag. ia3. ove si legge : ordinò poi il 
Sig, Priore di S. Felicita,, chfi fosse collocatici nel sepol- 
cro de* Depositi , ove sogliono seppellirsi persone insigni 
in virtù , 6 per altri caratteri, come fu fatto . 
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BENEVOLENTI*. CURO 

» • • # • * « 

PETKL LEOPOLDI. I. ARCH. A. M. E. D. IHSTITUTlOIfE 

CONSPICVO 
moRYM. FR01ITATE. AC. SV ABITATE. 
ET. PRISCA. VIRTVTE. 
C1V1BVS. ET. EXTERIS. A DPR IME 
ADCEPTO 

QY1 . PIE. DRFVWCTVS. A. TOTA. ETRVRIA. E1T5Q. !W. DVCB 

LACRIMA*. EXPRESSIT. ' . 
ÀSTONIVS. CUMKS. A. TMURN. ET. VALSASS1NA. 
PRAETORIANAE. QOBORTIS. PRAEFECTVS. 
ET. GABRIELA. BARONI SSA « DE. REISCHACH. ?XOR . 
FRA TRI. DVLC ISSI AIO. AC. CONIVCJ. SELECT1SS1MO. 

MOEREH TES POSVERE. 
VIX1T. An. XLVU. W. V. D. 1 
OBÌ1T. A. 84 MDCCLXVI, V.EID. FEBR. 

• 

Secondo Monumentò 

Nel medesimo recinto vi è l'altro Monumento 
in faccia all'altro , ed è per la memoria di un tal 
Conte Silvio Albergati, Patrizio Bolognese Furier 
Maggiore del Serenissimo Gran Duca di Toscana 
Cosimo Terzo , e tìglio del Marchese Girolamo 
Capacelli Albergati, Senatore di Bologna, morto il 
dì 3o. Maggio 1G9S; e dopo i solenni ufizi fatti in 
suffragio deila di lui anima in questa Chiesa fu da- 
ta sepoltura al di lui cadavere , come appartenente 
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a questa Parrocchia , nel sepolcro de' Depositi, che 
poi le di lui ossa furono collocate nel presente de- 
posito di marmo eoa la seguente Iscrizione , e sa- 
pra alla medesima parimente in marmo il suo 
stemma gentilizia Egli si crede certamente dell'i- 
«tessa famiglia Albergati a cui apparteneva il 
Beato Niccolò oriundo di Bologna , e da nobile 
Prosapia , poi religioso dell' ordine Cartusiano , 
quindi Arcivescovo di Bologna , e Cardinale di S. 
Chiesa creato da Martino V. 

SILV1VS COMES ALBERGATI BONONIENSM 
IMERONlftU CAPACELU ALBERGATI MARCE10N1S 

SENATOR1S FILI WS 
NOBILITATE»! GENERIS 
QVAM EXiM JAM PARENTES CONTVLERANT 
NOB1L10KVM V1RTVTVM UMMVM INCREMENTO AVXlT 

adolescens adiivc 
eius in Agendo prvdentiae specimen dedit 

9.VAE KlCCOLAtM CARDINALE M LVDOV1SIVM ALBERGATI 
SIBl CONSANGVINITATE JVNCTVM 
ARCTIORI AMOR1S V1NCVLO ADSTR1NX1T 

HTJVS CONSILIO ET OPERA IN AVLAM 
MAGNORVM ETR.VRIAE DVC\M ADSCITVS 
INTER UONORARIOS EPHAEBOS VICTOR! AE 
MAGNAE DVCIS 
PRINCIPEM ASSECVTVS EST LOCVM 
V1RILEM IN ADOLESCENTE DESTER1TATEM M1RATVS 
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PRIMVM SECRET10R1S CVB1C VL1 CVST0DBM ÒREAVIT 

cosmo 1 ^ U 

IN PÀTC1S 8ARTS ' ' ( ; / ' 
HONEST1SS1M1S AB CH1TRI CLINI PRIMVM DE1K PlNClRNÀfc 

MUNER1BVS EST AVCTU8 

"•*««•? "h /«• t;jc-)f:tr 
QV1BVS PRAECLARISS1ME AD MINISTRATI» 

. r ' • .-a .» .\\ > 

AD AULAE UNIVERSAE REGIMEN 
VS1TATO APVD ETRVSCOS NOMINE 

FVRBR11 MAJOR1S 

■ >«• • » t 
ADMOVERl PR0MERV1T 

DEMVM V1RTVTEM TANTAM IN TERR1S PEREGRINAR! 

• • ' '<! i» MÌJDj, 
NON YLTRA PASSVS DEVS 

AD C0ELEST1S PATRI AE HONORES 1PSVM VOCAVIT 



AN.D. MDCXCV. DIE XXX. MAH AETATlS SVAE LX1. 

. :(/ aT h Iti <«J 
M. Vili. DIE XXV.' 

i j t^'^iwi |(| 

In questo luogo anticamente eravì (m'Aitare, 
e Cappella dedicata a S. Giovanni Decollato „ or- 
nata molto di pietre con arme de' G u i detti perche 
era stata fabbricata da Bernardo Guidetti , : ma 
non si sà. il tempo. Non vi era alcuna Tavola hè 
vi si celebrava, ne vi è memoria che vi sia stata 
mai celebrata la Messa , benché vi fosse la mènsa 
sacrata • 
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CAPPELLA MAGGIORE ' 

• . »-•.«. 

Davanti a questa Cappella, e sotto 1 gradini 
dell'Altare vi è sul pavimento in un marmo 
inciso , ed effigiato nel marmo istesso Piero di 
Ghino Guicciardini ivi sepolto, ed all' intorno a 
questo gran marmo vi si legge impresso : 

Hic jacet Nob. Miles D. Pierus Ghini. 
De Guicciardinis, qui objit Anno Domìni. 
mcccixix. Die xxu. Martii , cujus anima 
requiescat in pace . Amen. 

Questo è quel Piero Guicciardini, che molto si 
affaticò per la costruzione , ed abbellimento di 
questa Chiesa , e che per fino compro de' terreni 
a confine per estendere la di lei dimensione. Tan- 
to era la di lui pietà , che erasi anche determinato 
di avanzarsi più oltre con le sue grandiose idee 
suggeriteli dalla devozione , e zelo per la S. Reli- 
gione . Per la parte di Boboli voleva edificare un 
Monastero dell' Ordine Caraaldolense, e ne aveva 
fatta solenne protesta per i rogiti di Ser Gio. da 
Andrea da Li nari ; il che poi non altrimentircon- 
dusse ad effetto . 

Questo Piero Guicciardini fu un cittadino assai 
stimato, non meno che il suo Padre Ghino . Egli 
fu Cavaliere Laureato de' Priori dell' Arti nell'an- 
no i355. Dalla Republica Fiorentina nel i366. 

fu deputato per trattare la pace coi Pisani , e go- 

5 

J 



Digitized by Google 



w 

dè nel i|fl7 \ùfwr*\* p*at* <Ji Gonfaloniere di 
Giustizia . Con atto pubblico rogato Ser Landò di 
Fortino U ti. Settembre i36q, il dettq Piero fece 
a questa Chiesa molte pie elargizioni a vantaggio 
«Jella propria anjroa con obbligo di ufiziare a que- 
s£ Altare , come pujre altri distinti individui di 
tal famiglia \ talché da questa loro pietà si venne 
ad appellarsi Altare, e Cappella de'Sig. Guic- 
ciardini . 

Questa nqbile e conspicua Famiglia , beneme- 
rita quant altre mai di questa Chiesa , fu sempre 
impegnata al di lei ingrandimento, e decoro . Ne 
fanno prova d' evidenza \e sue armi gentilizie si* 
tuate nelle pareti principali di essa a,lla loro me- 
moria collocate, non degenerando da questo religio- 
so spirito i posteri, che ne sonq in progresso di tem- 
po succeduti, e corrispona>ndo anorevqlmente al- 
la grandezza, ^e'ioro ispessi nomi , che in questa 
illustre prosapia hanno sempre riassunti de' loro 
gloriosi antenati . J)i ciò specialmente ne fa fede 
questa Cappella Maggiore, di cui in avanti il li- 
bero ed assoluto diritto cji queste apparteneva a 
questa medesima Chiesa (i i). Nell'anno i5 9 3. passò 

(11) Ciò si prora, perchè nel i^, per togliere V in- 
conveniente delle funi delie Campane , che si suonavano 
nel coro , vi fecero le Religiose allora esistenti eostruire 
appresso una piccola starna , per cui passavano anche le 
funi istessc ; e questa stanza è quella , che resta dietro al 



niella Famiglia di Agostino di Tommaso Del Nero 
per rogito di Ser Francesco Migliorati de' 17. No- 
vembre, e coli' obbligo di erogare la somma di 
scudi 4 000 - per abbellirla, il che non fecero. 
Finalmente secondo il desiderio de' Signori Guic- 
ciardini passò in loro potere V anno i6o5. a 6. di 
Marzo , ceduta , e donata dalla Famiglia Del Ne- 
ro a Piero del Senatore Angiolo Guicciardini , e 
suoi descendenti . 

Allora i sigg.Marchese Piero, Senator Girolamo, 
e Francesco tutti tre fratelli vi si occuparono con 
tutto l'impegno, e profusione a restaurarla, e ridur- 
la con più spIendore,e vi spesero infatti circa quat- 
tro mila scudi . Il disegno del Coro, e dell'Altare 
è di Lodovico Cigoli, la volta della Cappella , os- 
sia quanto forma come la Cupola al Coro istesso,con 
i fregi attorno, e tra le finestre, tutto è pittura 
del pennello di Michel' Angiolo Cinganelli . Il 
lavoro restò totalmente compito l'annoi Gao.L'Àl- 
tare, Ciborio, e gradi sono di marmo, ed il re- 
stante dell* ornamento di tutto il recinto, che 
forma la Cappella ed il Coro, é tutto di pietrami 
fatti con ottimo gusto . Questa Cappella fù unita 

Campanile. Nell'anno poi i3gg. ordinarono la Tavola , e 
fu dipinta da Niccolò di Piero , da Spinello da Are/70 , e 
da Lorenro di Niccolò ; cosi pure le pareti furono dipinte 
da Neri di Antonio , ma non compi il lavoro , perchè gli 
sopraggiunse la morte . Fecero anche dipingere i retri 
della finestra di fronte da Niccolò Tedesco . 
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col disegno della nuora Fabbrica , ed è in lu tte le " 
sue parti come era nel suo principio , non avendo 
sofferta alcuna rinnovazione « , : ( , * 

Vi si vedono nel Coro nelle tre respetti ve pa-i 
réti tre Tavole in tela alte B. a 5. in cirqa ciasche- 
duna . Quella in prospettiva , e che rappresenta 
la Crociflssione del Nostro Signore Gesù Cristo* 
è fatta dal celehre pennello di Lorenzo Cadetti 
Fiorentino. Quella a mauo destra , e che rappre- 
senta la Natività del Signore , è opera del famoso, 
Gherardo Vanhonthourt Fiammingo detto dello 
Notti | e fu pitturata in Roma , e costò scudi a5o* t 
1/ altra poi a mano sinistra rappresenta la Resur-4 
rezione di Gesù Cristo , e di questa è autore An- 
tonio Tempesti , accreditato pittore* e scultore) 
Fiorentino, e la dipinse parimente in Roma (la)*, 
e costò scudi 200. e più un dono del valore di 
scudi 4Q. in circa . 

Nella facciata del Coro , e precisamente sotta 
la Tavola della Crocifissione , dopo il restauro , 
ed abbellimento di questa Cappella , i medesimi 
Signori Girolamo, Francesco, e Piero figli di An- 
giolo Guicciardini nell' anno i6a5. vi fecero col- 
locare un monumento sepolcrale di bassa rilievo, 
di marmo nero venata con la seguente memoria . 
Hjeronimus , Franciscus, ac Petrus Guic- • 

(12) Questo Pittore Tempesti morì l'anno i63o. 
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' cìkrdìhfj Angeli fdij siH , pèste**, et S> 
tibus. A. D. mdcxxv. 

Così denotava il luogo destinato per loro sepol- 
tura, quale già nel i Gì 7. avevano fatta fare gran- 
de per tutti di loro famiglia fuori del coro, ed iu 
faccia all'Altare davanti precisamerite al marmo 
di Piero di Ghino, con lapide tutte in marmo, e 
con arme loro grande in mezzo . 

Nell'Anno i54o. a'j 2 ; di Maggio, còme si legge 
fte' Registri de' Morti di quésta Chiesa tenuti, e 
scritti di ! propria mano da Santi Assettati Priore , 
mori Francesco di Pietro Guicciardini, celebre 
Istorico del secolo XVI , in età di anni 58. Oue^ 
stò famoso letterato fu impiegato in diverse am- 
basciate i Léone X.lo fece Governatore di Modena 
e dì Reggio , e Clementé VII. della Romagna <* 
di Bologna , ed inclusive Luogotenente Generale 
dell' armata delia Santa Sede , e dopo essersi ri- 
tirato in Firenze prestò gran servigi alla Ca- 
sa Medici . Egli aveva espressamele ordinato > 
che dopo la stia morte non si facesse al luogo del 
suo riposo alcun' Epitaffio . Neil' occasione però 
del rifacimento della loro Cappella vi posero dal- 
la facciata laterale destra in marmo nero i viventi 
allora Sigg. Guicciardini la seguente Iscrizione » 
non taritd per la memoria del suddetto, quanto di 
Piero figlio di Angiolo morto il 7. Agosto iSGj. 6 
fu composta dal celebre Francesco fiondinelli . 
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Guicùiardinio senatori Petti F* 
Vigentem aetatem 
Rebus maximis agenti ìs impmdit, \ \/ 
In praeclara conscribenda historia vergentemi 
Cujus negocium an ocium glori osius incertum f 
Nisi ocij lumen negocii famam clariorem 

reddidisset * 

E qui alludesi all' ultimo tempo di sua vita y 
che ritiratosi iu campagna, attese alla sua» storia, 
che egli compose in Italiano, e che semine ciò, 
che avvenne dal 1494. fino al i53a. , v n * » 

A Petro Guicciardinio Angeli Senat. F. 
Campiliae Marchioni summo Autae PraefectoZ 
Elegantia morii m atque in omnium animis 

demerendis nulli secundo 1 
Legationibus ad Henricum IV. 
Francorum Regem, 
Et plures annos 
Ad Paulum V. Pont. M. spletidore 

Cultus 

Et prudentiae laude miri/ice functo. 
Angelus , Laurentius, et Franciscus Maria 

Hjeronimi FF. 
Majori ac Patruo Clarissimis posuerunt 

A. ClDljCIXXX. 
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Nella facciata laterale sinistra Ti fecero apporre 
pàriménté in marmo nere* altra iscrizione, partè 
artch* essa di Francesco RdndinelH >, ove si com- 
menda Girolamo Guicciardini figlio di Angelo, 
morto il 16. Marzo i556, é Francesca sud fra- 
tello morto il Ghigno r558. 1 ' 



Hyeronimo Guicciàrdiniò Senatori Angeli 

Senatoris Filio 
Cunctis vitae officiis aequabili 
K Morumque gravitate ptaeéellenti, 

Qui ad Aempublicam frenetam Le gatti s • 
Ferdinanda /. M. D. Hetr. 
Judiciurn non fefellit . 
Et Francisco ejus Protri ad Perrariae D; 
Germaniae Principe , 
Diurjue ad Philipputn tlL tiispaniardm Regeni 

Legato, 

Ubi eximia prudentid ; et niaxima comitate 
SurrimUrri omnium amor erri . atqué admirationeni 

Meruit et habuit ; 
Ac duni rectuiu iter pergeret ad durissima 

Quaeque iturus 
E mortalibus eréptò f 
Angelus, Laureritius, et Prancisciis Ma. 
Eiusdem lljeronimi PF. 
Patri , ac Patrdo optime rrieritis posuerunt 

À. 6IDÌDC1XXX. 
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Scendendo ora la gradinata di quest' Altare, 
e tornando sul pavimento in feccia si vede riei 
jttaràtó incisa altra Iscrizione lapidària allà &ie- 
sàóM 'dét tìòtainato celebré Francesco Guicci^ 
dinirQjui è da sapersi, che nei 1737. i Sigg. 
Conti Abate Luigi , e Francesco Guicciardini 
mai soffrendo , che sotto gli occhi di ognuno 
non si vedesse un monuménto per rammentarsi 
di questo isterico, ordinarono ali? dotta penna di 
Anton Maria Salvini Canonico Fiorentino, che ne 
scrivesse una breve, e significante Epigrafe, come 
egli fece , e venne posta nel pavimento presso al 
chiusino, come ora si vede, e questa in aggiunta 
di quella , che si è riportata nella laterale destra 
del coro , già preveutivamente a questa posta vi , 
Ecco la detta Epigrafe : 



D. O. 

FRANCISCO. 6VICCTARDIN0. IN. REBVS. GERENDIS 
PRVDENTIÀ. SOLERTIA. AC GRAVITATE 

SINGVLAR1. 
HISTORICO. CELEBERRIMO. 
LVDOVICUS. ET. FRANC1SCVS. GVICCIARD1N1. 
S. R. I. COMITES. PALATINI. 
MONVMENTVM. POSVERE. 
A. S. C1DDCCXXV1I. 
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t-nCwi M^o sitila di questa Cappella ma^ioie 
ed aliare fino a quest'anno 1828. , 
; 0fJl fìt&i&mstwdeal naturale in faccia a qu^' 
Altare sidice Opera dei celebre Siiuuiie di Niccojp 
Bardi Scultore molto accreditato, e fratello, di jjto- 
- ©Atei io., • ,. , t i-j.,'» 

i/i. tt!tf%. :xi , >. ( u l fx% 

UUJiì*lfìUu\ì . , . w ,«' r |/..F|„- 

»h tUlMMj^^jl s . . f % ... . , vl 

•ili 'MÌ'J 9 M!iUì »«>, i ■ # #t . ' >• |, i / 

le 0*?/Jli} •>.!>, «liti vi-vj -f vj ^ » . , ì vìi a 

rJnu'^r.i» iti i-t^'ui . >. - .- » ? •>> / . - j 1 
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CAPPELLA DE'SIÓG. MANNE LLI 

fe Volgendosi a dest ra , e precisamente sotto la na- 
«itt^viè^ifchitì la Cappèlla dé' Marinelli.' Qaest* 
èia ^ antica di tutte l'altre di questa Chiesa * 
di cui' per quanto sia a noi incognita l'epoca della 
precisa fondazione , pure per quello si è potuto 
rilevare è, che dal i34o. circa in poi sembra es- 
seme «La io il suo principio , e fin da questo è ap- 
partenuta sempre all' antica , e nòbile Famiglia 
oVSigg. Mannelli, comecché da questi Originata; 
La lóro abitazione; é Palazzo è situato presso il 
Ponte Vecchio . f l < ^ < < > r ; \ 

^ Anticamente prèèsd l'Altare di questa Cappèlli 
erano collocati due sepolcri , che uno stava da una 
paVte , é su dì esso legge vasi inciso : 
• ^Ééfi. francaci lacchi de Mannellis^ ét 

' • 1 Aàtit\ 1 n ' ' :: " •" , • '• '•'« 

Neil* altro , che era a piè della detta Cappèlla 
Vi erano pa/ri mente incisi) e con arme le lettere 

seguenti . >..,.,,. , , 

Leonardi Nicolai de Manne tlis et Suor i 
Descend. anno Domini mcccclxxv. Die I; 
Iunij . 

Da uiv naanoscrittò esistènte in casa Marinelli 
si legge , che Leonardo di Niccolò morì di anni 
62., e per quello si comprende nella Cappella dei 
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Mannelli dovetté farvi anch' egli de' lavori m 

tJrpUWvita. - 

EraVi pure allora nella parte laterale una SaiiUl 
Maria Maddaìeifci in atto di penitente dt rilievo 
grandé quasi al Maturale, fatta di terra cotta dati* 
scifltbre sopra nomiiiato Simone di Niccolò «li 
Betto Biìfdi fratrello del celebre Donatello , che* 
piò ora qui non esiste . • 1 ' 

Gli antenati di sì eo*picua famiglia , cioè il 
Cav. Coppo di Lapo Mannelli con suo Testamento 
l'anno i34#; il Cav. Arnaldo fijjio del suddetto 
Coppo l'amio i38o. , é Raimondo di Amaretto di 
£anobi Tanno i4*5, tutti ordinarono, che con h 
possitrle decenza , e con sacre pitture si adornasié 
questa lorq Gentilizia Cappella , ed inflitti FraiH 
cesco di Amaretto di Zanobi fratello di quest'ul- 
timo , tutto ridusse ad effetto secondo la loro vo- 
lontà , é vi fu posto un quadro o Tavola con 
molti Santi (*3).' \ . 

(t3) Qaesto Francesco di Àiriaretto Mannelli è quello» 
che fa creduto avere trascritto nell'anno i38{. fedelmente 
dall'originalé il Decameròne di Giovarini Boccaccio nativo 
diCertaldo,e che questa sua copia Servisse per riparare 
la perdita , cbe si pretende èssere stàta fatta del l'onci nafrf 
manoscritta . Quello , che è certo, ed incontras tal*, le 4 
che fa in gran relazione , ed amicizia con questa nobile 
famiglia, e Francesco di Amaretto Mannelli studiò cotì 
gran trasporto le sue opere ; ma questo non è sufficiente 
a provare avere egli fatta una copia da appellarsi il Testo 



poi tu#a t h , Qhim yMrMtotfta cosà 
fino da U' anno 1736 , 'come ora si vede ^ fu da 
Pietro di Leonardo Mannelli ordinata anche la 
nuova riediGcazione di questa loro Gentilizia Cap- 
pella , \che sempre ha interessato la pietà di que- 
sta n&b*Je»fomiglia * Ottavio perciò figlio del Se- 
nati Jacopo di Ugolino Mannelli, Ciamberlano 
delle LL Maestà Imperiali Francesco Primo 
Maria Teresa Imperatrice, come erede del suddet^ 
to Pfetco , la ridusse con marmi i ed altare di 
marmo Tanno i753,corae è attualmente. Essendo 
poi venuto a morte il ai. Dicembre 1767. i dalla 
pari» laterale in alio vi fu collocata, per eternare 
la memoria di tutto questo , una Lapidaria Iscri- 
zione inctea in marmo, che qui sotto riporteremo, 
Intanto è degn* di essere avvertito, che m frón- 
te a questa Iscrizione al di sopra vi si vedono dè^i 
lineati tic Stemmi; tutti della Casa Mannelli, 
distintivi proprj della loro Prosapia, ed eccone la 
ragione^ ^ s .. : {§ * 

La prima posta nel mezzo port4 \n campo Irp 
Pugnali j e questa è stata sempre j ed è la 
antica Gentilizia, ed è detta perciò ,oV Mannelli* 
famiglia antichissima, e di alto rango , e derivata 

Ottimo , come da alcuni si vuol* . Mà qualunque esser 
possa l'opinione su di ciò , qdi ndn interessa ; molto più , 
che a giudizio de' critici più moderni , e di qualche estiw 
inazione si pone con un certo fondamento in dubbio Y iden-» 
tità / ed autenticità di simil copia é 



dalla discendenza Manilla, per quanto dice xfgo- 
hho Yeriùo i antica , éd illustre Pfosiipfa di Eó- 1 
ina> ed ecco le suejiàìWWi' ' 1 ih ' 

, quoque. Mannellus , Romae Manilia proles* 
jintigme^olpUfiy min* afa e sanguine creùa^ 
Un^/er^ntdiQtan^si dignum est credere famae^ 
j£4 veerqm poafem in ripa stai turris Mràque >h 
MmmUm rmnumenta domusec. I k vJÌ ùhM 
a, Mm dedllustrat. Urhis Flormtiae L. &ì 
n|ni4i«J* 5*«>«iÌL5idJ»; 6 Mi i ».iu.b'"1 o<ni*;i£ 
p ^corner, e quando , dice Scipione Ammirato, 
a Furente fossero venuti » non è noto , $e non 
che i o stimo, dall' osservazione fa t ta su diverse 
copie, d'alberi di queste fa miglia y che Mannelli*, 
di Guido ilio, capo dell'albero, dovette fiorire i 

intaraay anno 1200$* >>, » •»>:«. *nvl stemp^».* 
fca $e«p|fda porta in campo uno scodo diviso a 1 ! 
obliquo di color posto 1, e bia nco co 11 una pa Ila 
bianca nel campo rosso , e rossa nel campo bianco,' ' 
e dt^ Pohtigiani , perchè in occasione 1 , 
che moltie famiglie di Grandi, e Potenti combat- 
tevano di' quà d'Arno con i popolari , i Mannelli 
allora guardatoti con la casa, e torre loro, il Ponte 
Vecchio, e quindi costretti di cedere al popolo, 
bisognò , come era costume in vigore di legge di 
quei tempi, che essi si facessero popolari , mutan- 
do lo stemma, ed il cognome ter^cip Bertone^ 
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del fii Simone, Arnaldo , ed altri figli di Mosser 
iipppo, Amaretto fli Zanobi , ed altri Mannelli 
il iji 9. Ottobre 1 ! 36 1. presero ta^ arine fi e furono 
detti de' Ponti giani . ' 



itigi 

L i tèrsa ha nel suo campo uno scudo diviso co- 
me sapra, ed invece di due palle vi Sone due nic- 
chi, e si appellò de' P lazzeggia ni, e ciò avvenne, 
perchè Andrea di Cappone de' Capponi , come 
Zio, e Tutore di Niccolò , e Guido pupilli , e fi- 
gli del fu Iacopo di Guidnccio Mannelli come gli 
altri, aveva reuunziato alla consorteria de' Man- 
nelli , e nel medesimo anno volle tafWmV, e 0011 
questa un tal cognome, Eccone adesso l'Iscrizione, 
che vi fu posta per tramandare alla posterità tutto 
questo véramente degno di memoria , 5 

Avitum hoc Mannelliae Qentis Sacellum 
Cujus Proceres ad Pont e?n proxime xitis 
* ttirribusX/slis Palatiis potente* adeo fuere> 
ut pt-aevalente Popolari faciione , cogno- 
men Ponti gianorum , et Piazze g gì ano rum 
sibi eligere insignì aque Gentilitia una cum 
aliis Magnatlbus mutare ex lege coacti sint 9 
omni cullu sacrisene picturis ornari ex 
Test. jusserunt viri Magnifici , Eques Do- 
mi nus Coppm Domini Eq. LapL F. Anno 
cìocccxLnu. Et D. Eques Arnaldus Eju~ 
sdem D. Coppi F. An. docce lxxx. Et 
Raymundus Amaretti F. Zenóbii N. A. 
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, , cwccptxr, fystiM* vero, in ele^njio^ 
Jorniam nac Basilica ^ quum Petrus Man- K 

neìlius, Sacri Ord.t).Steph Eques, Leonardi 
F.Philippi Senatori s N.PatriQius Fh>'. EX? 
4em Pus largitionibus relictis praeceperit , 
ut nova quoque condita A ra marmoreis or- 
namentis decoraretur, Octavius Mannellius 
Galil nei us Jacob i Senat. F. Ugolini N. ^m- 
( per. Caes. Francisci I. et Mariae Theresiae 
Augg. Cubicularius x ejusdem Pefri Equi" 
tis Mannellii Ileres , ad augendam Divini 
y Honoris Qlorfam , ac ne tantae Pietatis 
{u Gentiliurn Suorum men}qria interciderà, 

faciundum curavit Anno, ci$ipccLiif. , , # 
Prima della restaurazione della Chiesa presso 
al monumento di ( Leonardo di Niccolò de' iWan- 
nelji, come di sopra è notato , eravi sul pavimen- 
to un lastrone di macigno, chiusino simile, e 
tassello di marma x con le lettere segueuti : p 

Ser Niccolo di Francesco de 1 Mannelli , et fi- 
liorum suorum , e la loro arme con palla rossa Jn, 
bianco , e bianca in rosso, nello scudo, perchè fatti 
maggiori Guido di Iacopo,e Niccolò fratello seguila-: 
ronosotto il nome de' Pontigiani,e perciò vi pose- 
ro questo stemma ; ma dopo che la Chiesa lù re- 
staurata vi posero un lastrone di marmo , e chiu- 
sino simile alla sepoltura, e Tarme de'tre Pugnali, 
ed in seguito la famiglia de Mannelli ha sempre 
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usata urta tal' arme . II salo maggior nato vi ag- 
giunge 1' arme de' Galilei , e ciò deriva , perchè il 
cognome Galilei venne usato da Ottavio di Iacopo 
Mannelli , come si legge anche nella suddetta 
Iscrizione , e ciò in ordine al Testamento in 
Scriptis di Ottavio del Capitano Ruberto Galilei , 
ricevuto da Ser Giovami di Giuseppe Lapi sotto 
il 18 Marzo 1704- 

La Tavola , che ora è al detto Altare rappre- 
senta S. Giovanni Evangelista , di cui ne porta il 
titolo la Cappella , benché vi sia chi la creda dal 
suo principio sotto il titolo di S. Maria Maddalena 
Penitente . Ogni anno la Festa , che vi si fa, è di 
S. Giovanni, come Gnquì sempre è stata celebra- 
ta , potendosi assicurare, che nell'antica Tavola f 
che era assai pregievole , e dipinta dal Massimi , 
ma che più non esiste, ci fosse rappresentato tra 
gli altri il detto Santo . 

Da diversi autentici documenti si rileva , che 
anche nelT anno i5jo si faceva una tal Festa , e 
così successivamente, come obbligo della Casa 
Mannelli. La presente Tavola vi fu posta nell'an- 
no 1786, ed è fitta da Leonardo Cambi Pisano, 
ordinata dai presenti Signori Mannelli al detta 
pittore, quale però poco soddisfece al loro desi- 
derio . 



/ 
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CAPPE'LT.À DE' SllGG . PITTI **** 

r» >dviyq , »*.7Ìr,r. Min t i«?|»fi i>'*ib wtr. '1 ')gm<ìs 
' Sotto r istessa navata presso la Cappella sud- 
detta , vi è quella della Famiglia de' Sigg. Pitti , 
detta anticamente S. Bastiano de' Pitti , ed a que- 
sta vi è una Tavola antica in legno , rappreseli* 
laute 1| ildoraaione de' Ss. Rè Magi , e si crede 
pittura di Giotto . È stata sempre appartenente 
ai Sigg. Pitti , costando anche da sicuri documen- 
ti, die il Sig. Neri di Francesco Pitti eot* suo Te- 
sta mento per (rogito di Ser Amanze di Ser Nicco- 
la joi i ii5. Ap rile \ L \ 9 5 . destinò de' pii legati da sod- 
disfai» a questo Aitare , cosi chiamato per 1 aro 
devozione di Bastiano. s *»\ r v « > ,itn\tJ>>u* 
, tlFin jd'allora eranvi due sepolture per tutti i de- 
funti della Famiglia , die una erasituata tra qué- 
sta GanpeUa « quella de' Sigg. ManneÙ) #è fo* 
m a va all' esterno come un cassone tutto, di pietra 
con , loro* %me a guisa degli antichi. avfelU e 
«opra un chiusinp , ed altra con, chiusino pure di 
pietra appiè del detto cassone , ma senza alcuna 
iscrizione utypidarij*. Restaurata poi tutta la Chiesa, 
come^ra £1 vede , furono tolti questi sepolcri e 
rimase V altare di legno come era stato sempre, e 
la medesima Tavola appesa alla muraglia senza 
alcun'ornamento . In tale stato fu sempre tenuta^ 
uè mai la Casa Pitti ci fece lavoro alcuno . 

I Sigg. Operai di questa Chiesa vedendo, che 

6 
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questa Cappella nella sua situazione mal combi- 
nava al conveniente decoro di lei , essendo troppa 
vistosa la dissonanza, che porta con le altre, h.^nno 
già date tutte le loro ordinazioni per ridurre l' Altare 
tutto di marmi , con i contorni , e cornici in tutto 
simile al modello ed architettura degli altri Altari, 
e Cappelle, con più altra nuova Tavola, da sostituirsi 
all'antica , che non era adattabile, eseguita, come 
si dice, dal nostro pittore Sig. Gianfanelli , e che 
rappresenterà V Adorazione de' Ss. Rè Magi , 
pome già è delineata nella Tavola antica , che. 
non potrà non soddisfare la comune espettativa 
per T esito il più favorevole , che ne assicura la, 
di lui bea conosciuta perizia in tal genere di, 
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CAPPELLA DI S. CATERINA 



Lasciata adesso questa parte , e passando all'al- 
tra crociata in Comu Evangelia dell' Altare Mag- 
giore , vi si osserva la Cappella , ed Altare detto 
di S. Caterina, e questa fu eretta dal nobile Milite 
Nofri del fù Milite Barna de' Rossi, come si rileva 
dal suo testamento de'3. Gennajo 1379. destinan- 
do fiorini 3oo. per costruirsi . Secondo il Manni si 
dice , che in seguito Berardo di Lapo Rossi la die- 
de in dono a Barduccio di Gherickino Barducci ,e 
da cui poi venne costruita, costando questo dal suo 
Testamento rogato Ser Lodovico Vanni a' 28. No^ 
vembre 14*6; e sù della quale vi fondò ancora un 
pio legato , che poi fù anche confermato ed am- 
plialo da Giovanni Barducci, figlio del sopraddetto 
Barduccio con suo Testamento de' 3i. Maggi 0 
1461. 

Fin da quel tempo non vi furono fatte partico- 
larità e lavori , ma solo vi fu posta una Tavola , 
entrovi rappresentata S. Caterina con molti Santi, 
e secondo lo stile d'allora appesa cosi al muro sen- 
za altro ornamento, e con suo Altare di legno molto 
semplice . La Sig. Lucrezia Barducci , che mori 
ne' ai. Marzo i5^3, molti anni prima aveva fatto 

alligere alla parete laterale di questa Cappella , e 
donato a questa Chiesa , un quadro, ove era vi di- 
pinta Maria Vergine con il Bambino Gesù ; ed era 
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pittura fatta dal Del Ro«SQ,ch.e fiorì specialmente 
circa V anno i54o. Questo quadro per giusti mo- 
tivi, e con la dovuta approvazione fu da quelle 
Monache , che esistevano , venduto , ed il ritratto 
del danaro, attesa la loro critica situazione, fò 
impiegato interamente per i bisogni urgenti di 
questa Chiesa . Il fondatore presso questa Cap- 
pella ed intorno alla gradinata dell' Altare Mag- 
giore si era eletta sepoltura ; ed infatti vi fu collo- 
cato, ma poi nella generale restaurazione della 
Chiesa fu trasportato il suo monumento sotto la 
Loggia d* ingresso , come si è detto di sopra . La 
sola Cappella rimase nel suo stato primiero, nè vi 
furono fatti cambiamenti di sorte alcuna . La ta- 
vola suddetta , pero per il corso di tanti anni ri- 
dotta in cattivo stato, fu tolta, e ne fu posta un'al- 
tra , quale per mezzo di S. E. il Sig. Senatore Gio- 
vanni degli Alessandri Direttore benemerito dell' 
I. e R. Galleria fu donata a questa Chiesa da S. A. 
I. e R. Il Granduca Ferdinando Terzo di felice 
mem.(i4) • Questa è prò visoria mente collocata fina 

(i4) Questa tavola esisteva nella Chiesa di S. Paolo 
del già Spedale dei Convalescenti, riunito poi il locale al 
già Convento [di Gesù Buon Pastore delle cosi dette Suore 
delle Stabilite. S. Francesco d' Assisi era il Protettore di 
quella Congregazione di Terziari, oPinzocheri eretta in 
detto Spedale da pie persone di ogni ceto , e condizione . 
(Questi senza dependenza di alcun Ordine Regolare soccor- 
revano in questo luogo i bisognosi della Città con generosa 



dai 1817, per ivi poi porne altra , che viene à 
bella posta fatta di nuovo, e qui sarà situata ne 11' 
occasione di rendersi dai Signori vigilantissimi 
Operai ancor questa Cappella simile a tutte l'al- 
tre , ed in essa verrà effigiato da bravo pennello 
lo sposalizio di Maria SS . con S. Giuseppe . 
La tavola attuale è di legno , e di mano incerta 

offerte. L'Osservatore Fiorentino T. f. p. 4. dice, che i 
detti Congregati in ciò seguitarono il Consiglio loro dato 
da S. Francesco d' Assisi , allorché nel 121 1. venne in Fi- 
tenie , ritornando dall' Egitto , ed alloggiò con S. Dome- 
nico , che di qui transitava p r andare a Perugia , nellò 
spedale situato allora in via de' Bardi iri faccia al poegetto 
detto delle case rovinate , acquistato poi dalla Famiglia 
nobile de'Canigiani , e ridotto in Palazzo per loro abitazio- 
ne. Per rendere perpetuo tale interessante fatto di storia il 
Senatore Tommaso Ganigiàni proprietario di quésto locale 
vi fece dipingere questi due Santi in atto di abbracciarsi 
insieme e congratularsi, e sotto la pittura nel muro vi ap- 
pose la presente memoria ; 

In hoc olivi xenodochio À. S. mccxt. 
Sanctus Domini cu s Perusiam petens , 
Et S. Franciscus ex Aegypto rediens 
Hospitio txcepti se mutuo amplexi 
Utrique alterius optato conspectu 
primum contigit. 
Thomas de Canigianis Senator 
Ne hujusce domus decus ingcni 
Interciderei 
Pingendum curavit 
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ed ha qualche pregio. Il P.Richa nella sua Opera « 
Notizie sulle Chiese ec.dice così « Se io non erro, 
rappresenta un incontro di Gesù , e Maria sua 
Madre , con ai lati di Gesù alcuni uomini , che 
io credo , che siano Apostoli , ed al lato di Ma- 
ria alcune pie donne , ed a pie genujlesso vedesi 
San Paolo, e finqui il detto P.Richa.Oltre le figure 
nominate si osserva ancora da una parte in alto 
di adorazione S. Fransesco d'Assisi . 

Tutt* ora questo memorabile monumento esiste, salita 
)a prima scala di detto Palazzo . Col tempo però facendo 
temere , che si perdesse , la signora Vittoria Vedova di 
Giovanni Ganigiani lo restaurò, e lo rese a miglior forma , 
e dietro alla prima rinnovando l' Iscrizione , aggiunse 1' e- 
poca di tal restauro , come segue : 

In hoc olim xenodochio An. S. uccxr. 
S. Dominicus Perusiam petens 
Et S. Franciscus ex Aegypto rediens hospitio excepti 
Se mutuo primum cpmplexi sunt . 
Thomas de Canìgianis Senat. 
Ne hujusce domus decus ingens interciderei , 
Rei memorin m dipingendam curavit * 
Victoria, vero de Asinis Hy polliti , et Octaviani 
Equii. Hierosol. Mater 
Quos ex Joanne iam suseepit 
Monumentum vetustate collapsum 

A. MDCCXLJV. 
In meliorem faciem 
Opere et cultu spendidiore 
Restituii. 
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CAPPELLA DELLA SS. TRINITÀ 

Passando dalia Cappella de* Barducci a questa 
della SS. Trinità , eravi prima dell' ultimo gene- 
rale risarcimeuto della Chiesa un* Altare, o Cap- 
pella dedicata a San Fridiano Vescovo di Lucca * 
ed era di diritto Patronato della Famiglia de' Si- 
gnori Barbadori, e poi dei Signori Barberini, pro- 
nipoti di Urbano Vili. Fiorentino , detto prima 
Maffeo Barberini, successore di Gregorio XV. nel 
6. Agosto i6a3. , e che morì il 39. Luglio i(>44- 
Questa Cappella vi fu fatta fabbricare Tanno 1 438; 
da Michele Barbadorì , Spedalingo di S. Maria 
Nuova per rogito di Ser Marco Sofferoni , e perciò 
vi si vedeva ancora Tarme di quello Spedale . Vi 
era una Tavola antica sul legno , entrovi lo spo- 
salizio di Maria Vergine , ed alcuni Santi , ed era 
pittura di Pietro Da udì ni ; ed 111 piè di questa vi si 
leggeva . 

Hoc opus fieri fedì D. Michael Prior Ho- 
spitalis S.Mariae iVo^ae A.D. mccccxxxvih. 
Su di questo eravi ancora una soddisfazione di 
obblighi ordinata4'anuo i545. da Gherardo Barba- 
dori , e dai suoi Eredi , e seguitò a soddisfarsi 
lino al momento , che non passò T eredità ai Si- 
gnori Barberini . Questa Cappella , ed Altare non 
J>iù esiste > essendo stato tolto dal nuovo disegno , 
che diede altra disposizione alla Chiesa nella fab- 
brica ultima . 
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Presso alla Cappella de* Barellieri , e quella de' 
Barbadori a piè di un pilastro era vi un'Altare detto 
a ..punto del Pilastro , fatto dalle antiche Religiose 
in onore della B. Vergine , e la di lei Immagine 
si costumava scoprirla al popolo dopo il Vespro 
nelle Domeniche dell'anno , e questo Altare ebbe 
i seguenti avvenimenti . 

Dalle Monache passò a Bernardo di Gherardo di 
Antonio Paganelli per rogito di Ser Bastiano di 
Carlo da Firenzuola ai 22. Maggio 1 5 11 5 . Dopo la di 
lui morte, per ordine del Visitatore Apostolico l'an- 
no i > ">, di legno che era > fu fatto di materiali i 
e postavi una Tavola ove era rappresentata una 
Pietà. Finalmente nel 1598. per la bruttezza , 
che dava a queste due Cappelle sopraddette de'Bar^ 
ducei che esiste , e de' Barbadori che non esiste, 
con le dovute licenze fu demolito . 

Quello però, che ora gode di tutta l'opportuni Uà, 
parlando di questa famiglia di Firenze nobile , e 
cospicua dei Barberini , succeduta nei diritti 
della famiglia dei Barbadori , è il rimarcare quel 
capo d' opera consistente nel ritratto > che vedesi 
nella parte laterale , e che rimane in alto sopra la 
piccola porta d' ingresso neilu Chiesa . Questo è 
il ritratto di Alessandro Barbadori, zio d'Urbano 
Vili, fatto a mosaico con somma esquisitezza dal 
Marcello Provenzale con ornamento di marmo, 
collocatovi Panno 1G49. dal Cardinale Francesco 



Barberini , che fu Vice- Cancelliere delift Clnesa, 
e morì Decano dei Cardinali li io. Dicembre 
1679. di anni 83. Sotto di questo in una cartella 
pure di marmo si legge la seguente Iscrizione fat- 
tavi porre dal 



Alexahdro Èarbadorio 
Joannis Donati Filio 
Patricio Fiorentino 
Urbani FI IL Pont. Max. Avunculó 
Ob singularem benevolentiam , et merita 
Erga Familiam Barberinam 
Franciscus Cardinalis Barberinus 
S. R. E. Vicecancellarius 
Et Episcopus Sab. Pronepos Magno Àvuncaió 
Grati animi monumentimi 
Et Barbadorio Nomini in eo extincto 
Memoriam P. C. A. S. MDCXLIX. 
Fixit annos LXXIII. 
Obiti Idi Septembris MDCXX. 

Venendo ora all'Altare, e Cappella della SS, 
Trinità , è da saper», che questa fu fatta da Bru- 
noro di Ruberto de'Ro* circa l'anno i54o. Vi 
è una Tavola in legno entrovi rappresentala la 
SS. Trinità con quattro Santi intorno . 11 Gius 
Patronato si aspetta ora da molto tempo allo Spe 

31 a-degl' Innocenti , come Erede de' successori 
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di detto Brunoro, avendo cosi egli manifestata la 
sua volontà nel duo medesimo Testamento rogato 
Ser Michele di Ser Guasparri 22. Ottobre 1 5 43. At- 
tualmente si vede questa tutta in buongrado, essen- 
do stata restaurata dal medesimo Spedale degl'In- 
nocenti Tanno 1823. Furono risarciti con l'Altaré 

al 

istesso tutti i marmi , che molto aveano sofferto^ 
e parte ancora erano mancanti . 1/ autore di que- 
sta Tavola è Carlo Portelli, e stava questa all' Al- 
tare suddetto de' Barbadori , almeno si crede , 
dell'antica Chiesa , ma poi fù da ogni parte in- 
grandita per adattarla al disegno dell'altre^ ed or- 
nata di figure da Ignazio Hugford* 
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ALTARE DI MARTA SANTISSIMA 
ASSUNTA IN CIELO 

Passando alla Cappella , che resta di fronte al- 
la crociata, si vede un'Altare fatto di marmi eoa 
suo balaustrato parimente di marmi , che eoa 
tutto il restante forma un bel lavoro » 

Questa come tutte le altre Cappelle è di priva- 
to gius patronato . Anticamente, e nel suo prin- 
cipio apparteneva alla famiglia nobile de' Benizzi, 
ed Antonio di Piero Benizzi vi fece dipingere la 
Tavola per detta Cappella a Neri di Piero Bicct 
Tanno i^5^ rappresentandovi San Girolamo a 
cui era allora dedicata * I Benizzi in quel tempo 
erano domiciliati nel distretto di questa Parroc* 
chia , abitando nel loro palazzo , che ora è dei 
Sigg. Conti Guicciardini, ed ove certamente ven- 
ne alla luce il nostro glorioso concittadino S. Fi- 
lippo propagatore de' Servi di Maria il 1 5. Ago- 
sto 1233. da Iacopo Benizzi , e da Alba verde 
Frescobaldi suoi genitori . In memoria di questo 
Santo era già stata posta alla parete esteriore di 
questo palazzo una Iscrizione; ma ridotta in 
cattivo stato dal tempo , i Sigg. Luigi , e France- 
sco Guicciardini, premurosi di conservare con gc* 
losìa tal ricordanza, Fanno 172G. si diedero Lut- 
to l'impegno per restaurarla , k e vi posero la se- 



gUenté, come attualmente si legge sulla facciata 
incisa in marmo . 



SANCTO PHILIPPO BENlTIO 
QVEJtt Iff COEL1S MODO SVBLIMEM COL1S 

VIATOR HAEC OL1M DOMVS DEDIT 
NATALES CVNAS. LOCI F AMARI TEMP0R1S 

• D1VTVRNITATR LABENTEM 
ALOTS1VS ET FRANCISCVS GV1CC1ARDINI 
PERENNI MEMORIA INSTAVRANDAM CVRARVNT 

A. S. MDCCXXVI 

Mancata la famiglia Benizzi , V ultimo dei 
quali si chiamava Giovanni , passò il diritto di 
questa Cappella lièi Sigg. Frescobaldi, come suoi 
Eredi . É qui è degno di esser rimarcato V avve- 
nimento successo in occasione del passaggio di 
questa Cappella dai Benizzi ne' Frescobaldi . 

Le Monache, che allora esistevano, credendo 
èsser do voluto ad esse il diritto su di questa Cap- 
pella , per essere scorso ancora molto tempo, da 
che era mancato ai Benizzi per l'estinzione di tal 
famiglia, si prevalsero del V opportunità per ren- 
derla più decorosa , e più bella . Con una con- 
venzione stipulata a' n. Marzo iG53. donarono tut- 
to il locale occupato dalla Cappella antica , ed 
Altare agli Eredi della Sig. Angelica Baclij moglie- 
dei Senatore Andrea Cioli , cioè Eleonora Ba- 
dij Poli , e Caterina Cioli Poltri col patto , chef 
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venisse da essi tutta restaurata , carne fù fatto, e 
lo fecero con tutta la profusione, e ricchezza, co- 
me ora si vede, intendendo di dedicare la Cap- 
pella alla Vergine Santissima Assunta in Cielo, a 
è. Caterina da Siena, ed a S. Margherita da Cortona, 
con animo di mettervi , e collocarvi una Tavola 
rappresentante questi Santi, e sotto la mensa deli* 
Altare vi collocarono in marmo la seguente Iscri- 
zione t 

P. O. M. 

B. VIRO. MARIAE ÀSSVMPTAE S. CATHAR1NAE SENEIf, 
B. MARCH AH l TAF, CORTONEN . 
ELEONORA BAD1I POLI ET CATTI Ali INA CIOL1 POLTRI 
HAEREDES ANGELICAE BADU. VXQRIS 
ANDREAE CIOLI SENAT. FIDE INTEGRA 
A FVNDAMENTIS AD CVLME.N 
A t S. CIDIDCLIV. 

I Sigg.Frescobaldi, come Eredi Benizzi , giunti 
a saper ciò, se ne risentirono con tutto il calore , 
e ne fecero oggetto di questione per loro interest 
sante . Molto si agitarono contro la parte opposta , 
ed a gran stento si acquietarono, e Onalmente si 
compiacquero di non rivocare la suddetta donazio- 
ne, già stata fatta agli Eredi di detta Sig. Angelica, 
per pubblico Istrumento rogato Ser Carlo Novelli 
ai 2. Dicembre i665. con condizione perù, che 
le Monache consegnassero ogni anno per la Festa, 



94 

ella Purificazione di MariaVergine al maggiorila- 
tu della loro famiglia per tributo fisso una candela 
bianca di once sei, e che nella medesima Cappella 
si collocasse la seguente iscrizione , la quale fu si- 
tuata secondo il loro desiderio , che è quella ap- 
punto, che si yede sopra la porta d' ingresso, per 
dove vengono dall' I , e R. Palazzo de' Pitti per il 
R. Corridore gli Augusti Sovrani a questa Chiesa 
tutte le volte che loro aggrada . Ed ecco come si 
legge in quel marmo, ove si dimostra essere come 
di loro libera volontà la fatta donazione . 

En rerum vicissitudo. 
Joannes de Beuitiis Familiae suae novissimus 
Ante annos cxxrin. Aram hanc 
S. Iljeronimo dìcatam r 
Qlramonti de Frescobaldis Francisci 
Filio donavit. 
Septem Laurentii de Frescobaldis Filii 
4ntonius Benedictus , Franciscus Maria , 
Joannes Baptista, Giramontes, 
Iosephus , Carolus , et Laurentius 
Anno NDCLxr. sacris hisce Deo Virginibust 
Et Catharinae de Badiis de Poltris 

i 

Et Eleonorae de Badiis de Polis 
Dono dcdere, 
Ea lege ut debita sacrificià litentur > 
Et honorarium vectigal quotannU 
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Familiae de Frescobaldis , 
flujus Caenobii Virgines pendant , 
£ector super gentilitium olim Altare 
B, Philippi de Benitiis 
Servorum Deiparae Coryphaei 
Precum Thimiama pius imponilo. 

Terminata tale differenza, allora i Sigg, Poltri , 
e Poli fecero situare all' Altare la bellissima Ta- 
vola, che avevano ordinata, rappresentando l'As- 
sunzione di Maria cou le altre nominate Sante , e 
ciò avvenne secondo i ricordi,che si hanno, Tanno 
1G77. L'autore di questo quadro è il celebre Bal- 
dassarre Franceschini detto dalla patria il Volter- 
rano , o anche il Volterrano giuniore per distin- 
guerlo dal Ricciarelli , e costò scudi trecento . 

Nelle pareti laterali di detta Cappella vi souo 
due gran cartelli in marmo , restando in mezzo a 
questi T Altare , e nè quali vi si leggono le ap- 
presso Iscrizioni . 

Nella prima che resta dalla parte dell'Evangelo, 
e con lo stemma della famiglia Badi], si nomina 
Andrea di Giovanni Batista Gioii , Patrizio Cor- 
tonese , che presso la Corte di Toscana , regnando 
Ferdinando I. Cosimo IL e Ferdinando IL defe- 
dici, fù assai benemerito , e stimato , e da questi 
Principi fu onorato di diverse ambascerie , come 
ni Francia, in Inghilterra , ed in Roma, e da. 
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Ferdinando IL fà scelto per suo compagno nel 
viaggio,che fece in Germania, con altri simili au- 
torevoli , e lodevoli offizj . La sua morte seguì 
i) a5. Febbrajo 1640. essendo in età di anni 72, 
ed ecco come ivi si legge , 

D. O. M. 

Andreas Joannis Baptist ae doli fdius 
Patritius Cortonensis dexteritatis , ac 
Prudentiae laude unus in patitisi arenam 
Virtutis suae nactus 
A pud Ser MM. Duces Etruriae Ferdinandum L 
Cosmum IL Ferdinandum IL a quibus 
Missus a secretis legationis in Galliam 
* ■ Ad Mariam ab Etruria 

Regina-m, in Angliam ad Regem , 
■ Romam ad Paulum V. Gregorium XF, 
Urbqnum Vili, de rebus ubique maximis, 
Auspictis semper secundts. Inde 
Ferdinandum IL in Germaniam ad Cesarem 
proficiscentem comitatus 
Post legatus ad Urbini Ducem 
Franciscum Mariam IL Nuptiarum 
Grntia inter ipsum Ferdinandum IL 
Atque Urbini Princìpem fictoriam 
Ducis Neptem sponsam mox destinatami, 

Puellulam adhuc % ac tanti 
Stipitis gemmam unicam, fidei crediiàn\ ' 
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Suae traduxit florentiam. 
Tandem Primus a Secretis PoliCicis, 
Baiulivus Aretinus , 
Setoator florentinus , tot tantisque muneribus, 

Quadragesimum 
Iam annum devovens 
Suo etiamnum Principi irrequietus 
Desudar et, si s>el in dieta requies 
A eterna sineret , \>el piar a 
Quam gessit gerere aetas una posset , 
Obiit V Jd. Februari mdcxl. Annos natus 
Duo de septuaginta, 

Neil' altra Cartella si fa memoria di Angelica 
di Bastiano Badii moglie del Senatore Andrea 
Gioii fondatrice di tal Cappella, e che fu molto 
favorita dalie Serenissime Principesse di Toscana, 
Maria Crestina di Lorena, e Maria Maddalena di 
Austria , unitamente alle due nipoti della sud- 
detta Angelica , cioè Caterina sposata al Cavaliere 
Lorenzo Poltri intimo Segretario del Granduca di 
Toscana , ed Eleonora data in moglie al Sig. Cur- 
zio di Torquato Poli , Nobile Senese, Segretaria 
Criminale del detto Serenissimo Granduca ; e da 
queste due nipoti fu posta la seguente, per eter- 
nare il nome di questa loro zia , di cui successe]* 
m Uni di famiglia . 



Angelicae Badii Andrene Chic 
Senat. Fiorentini Uxori y 
Cui morum Honestas , ingenii praestantiq 
Major sexu tanti viri nuptias 
Facile conciliavit . Sed et gratiam 
Singularem Sereniss. Magnarum 
fiucum Etruriae Christinae Lotharingiae, 
Per quam tradita vira fuit, 
Mariae Magdalenae Austriae, 
Quae Catharinam ejus Neptem % et Haeredem, 
Yictoriae Rovereae , quae Eleonoram Nepten\ 

Alterata, et Cohaeredem 
Nuptum locavit, illam Equiti Laurentio Poltrì 

A secretis Politicis 
Sereniss. Magni Ducis , 
Hans I. C. Curtio Torquati Poli 

Filio nobili Senensi, 
A secretisque criminalibus ipsius 
fSereniss. Magni Ducis. Eidem vìtae mortalis- 
Metam contingenti qua reliquum 

Cursum Religione tenuerat, 
Ampio aere pios in usus legato 
, In hoc praesertim extruendum 

Sacellum quotidiano sacrificio sancito ^ 
Ac Iure Patronatus 
^leonorae concesso, haeredes ipsae Eleonora, * 

Et Catharina 
Officii memores Materterae 
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Optime meritae posuerunt 
A. D. MDCLir. 
Decesserat annos nata ixrr. 
XFllh KaL Februarij mdcli. 

Lo stemma gentilizio , che si vede nella base 
delle due colonne, che formano il prospetto dell' 
Altare, è de' Poltri Cioli, come pure nel Balau,- 
«tro; che circonda l'Altare medesimo , 
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CAPPELLA DELLA B. BERTA 

Anticamente , e prima di esser dedicata questa* 
Cappella alla B. Berta, era intitolata di S. Ia- 
copo Apostqlo, e di questa n' ebbe sempre , e ne 
ha tutt* qra il Gius-patronato la famiglia de' Sigg. 
Guidetti, come si rileva dal Testamento fatto da 
Iacopo di Filippo Guidetti T anno i4 2 7- P er ro- 
gito di Ser Domenico Mancini . Fra questi Patro- 
ni , e le Monache di questa Chiesa fu rogato Istru- 
mento, per il quale con rogito di Ser .Cosimo, 
Vergelli de' i5. Marzo 1672. da vasi facoltà alle 
Religiosedi potervi collocare la Tavola della ^.Ber- 
ta , come ora si vede . 

Ma per avere ulteriori ragioni in prova della< 
rinomanza ed antichità di questa Chiesa , è duopo, 
premettere, che sebbene diversi sjeno stati gli 
scrittori delia vita della B. Berta, unitamente ad 
altri Istorici , che di Lei Iranno parlato , pure 
molte cose non si hanno con tutta chiarezza . 

Antonio Del Casto Sacerdote confessando , che 
tool te memorie relative alla storia della B. Berta 
erano state perdute, e quelle poche rimaste , sono 
succintamente scritte, dice, che il B. Qualdo Va- 
lombrosano desiderando devenire alla riforma ne- 
cessaria del Monastero di S. Maria a Cavriglia Dio- 
cesi di Fiesole, e situato nel Valdarno di sopra , 
comandò alla B. Berta , Religiosa di santa vita in. 



questo Monastero di S. Felicito , che là vi si por- 
tasse per cooperaré a tanfcó bene , e presedere co mé 
superiora ; niente però dice della sua origine , solo 
l'epoca della sua nascita la fissa intorno o poco do- 
pi» il pnucipio del XII. secolo , e quella della sua 
morte la pone sotto il 24. Marzo 11 63. Ma tale 
asserzione esige non poco schiarimento per com- 
binare col tempo della durata di sua vita quello, 
in cui occupò l'Ufi zio di Superiora; 

Il P. Maestro Don Fedelé Sdldani Valombrosa- 
ho la dice nata dal Gonte Lotario, da cui aveva 
avuta l'origine sua la Nobile famiglia de'Conti an- 
tichi di Vernio,chc traeva la sua prosapia il princi- 
pio da'Conti Alberti, ed anche egli dice, che il B. 
Gualdo Generale Valombrosarto avea maudata per 
riformatricé la detta Berta di S. Felicita al Mona- 
stero di S. Maria a Cavriglià j e che ivi dopo anni 
dieci passò iti detto Monastero all'altra vita . 

Il Ddttor Gio; Lami nella sua storia delle Ghie- 
se Fiorentine aveva in primo detto come i sopran- 
nominati* ma poi nel suo Odeporico confessa t 
che esaminati meglio i documénti autentici da 
lui trovati , la dice figlia del Gonte Lotario, detto 
comunemente Lottieri e questi figlio del Conte 
Cadolo, e tra il 1072. ed il 1075. fu spedita da 
S. Felicita di Firenze a Cavri^lia per riformare 
quel Convento di Religiose . Assicura di più, che 
questa dimorasse nella nostra Città, giacchi il 
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Conte Lotario suo Padre soleva quivi molto abitare 
iiisieme col Conte Guglielmo Bulgaro fratello del- 
la nostra Beata , e che dopo aver contribuito con 
parte de' suoi beni alla restaurazione del mona- 
stero di S. Felicita , ivi si facesse Religiosa , ma 
che la sua morte accadde nel Convento di S* Ma- 
ria a Cavriglia nel 1091. in circa . 

Tutto questo sembra più vicino alla verità i 
poiché diveisi manoscritti appoggiati sù fonda-* 
nienti di tutta Y autenticità la dicano anch' essi 
figlia di Lotario di Cadolo , e sorella del Conte 
Guglielmo chiamato Bulgaro , Conti di Burgo 
Nuovo ; che essa vesti V abito religioso in questo 
Monastero di S. Felicita nell'anno 10G0 ; enei 
1073. occupasse in questo il grado di Superiora , e 
chiamata per riformare il Mouastero di S. Maria 
a Cavriglia vi si portò, ed ivi dimorò sino a verso 
il 1080; nel quale anno avendo gran necessità il 
Conveuto di S.Felicita della sua direzione ed assi- 
stenza se ne ritornò, e finalmente dopo Y anno 
1091. portatasi nuovamente a Cavriglia , poco 
dopo accadde la sua morte preziosa nel Signore « 
Ond' è , che da quello dice il Dottore Lami , ed 
i manoscritti, che riportano sicure ragioni, resulta 
una varietà di qualche anno, ma rimontano sem- 
pre le loro riflessioni ed epoche all' istesso secolo , 
Che però, benché in ordine cronologico sia da 
dirsi errata V asserzione di tutti gli altri scrittori, 
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pure tutti puòdirsi,che formano unatradizione,clid 
non cade in controversia -> che la nostra B. Berta 
abbia vestito V abito religioso in S. Felicita, che 
in questo Monastero fec«ì i più luminosi progressi 
nella virtù, e disciplina monastica da esser desti- 
nata alla riforniR del Monastero di Cavriglia , ed 
ove poi finì con tutta Y esemplarità il corso di sua 
vita mortale , colla sicura speranza del possedi- 
mento della Gloria Eterna ; 

La pittura di quest' Altare j fatta dal celebre 
Vincenzio Dandini, rappresenta la B.Berta inatto 
di ricevere Y obbedienza dal Generale dell' ordine 
Val ombrosa no, uniformandosi il Pittore a quanto 
fu di parere lo scrittore Del Gasto, ed il P. Maestro 
Soldani , il che poco implica alla nostra istoria . 

Quanto si è detto relativamente alTitolo antico, 
e moderno di questa Gappella , e Gius-Patronato 
lo conferma V Iscrizione , che leggesi nella parte 
laterale destra , postavi V anno 1695. dalla Fami- 
glia Guidetti in occasione di risarcire il deposito j 
a cui è apposta , che è 1* appresso . 

D. O. M. ' 

GVIDETTA FAMIL1A 
frOSTQVAM D. .TACOBO AD HUMVitf 
DEMVM B. BERTAE V. 
SACEÌLVM HOC 
* GEXT1LITIAE PlETATlS ANATEMA 
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• -A FV^AMfcNTlS RRlXIRAf 
VRMAltt ADD1DIT 
FAMIL1ARVM CAPITTM 
E XCEPTVRAM C1NERES 
0V1 8\ PREMASI HIG PR A.EJTOL AREN T V R 
APOTHEOS1R 
I A M VETVSTATE PERE DELETÀM 
BERNARD VS, ET GV1DETTV8 
DOMINICI FIMI 

i 

RESTITVERE 
A. S. HDCXCT* 

Vi erano in detta Cappella tre sepolture > tutté 
appartenenti a detta famiglia , ed in unaleggevasi 
sul la lapida | che la chiudeva « Sep. di Bastarlo 
e Girolamo di Filippo Guidetti e lóro Eredi <c 
ina la restaurazione della Cappella le tolse » 

I due nominati Bastiano , e Girolamo erano 
Nipoti di Guidetto Guidetti , ai quali due Questo 
loro zio aveva fatta donazione di alcuni beni pef 
soddisfare un pio legato , come costa per Testa- 
mento di Girolamo fatto V anno i5a6. e questa 
donazione in forza di quella , che era stata fatta 
a Guidetto medesimo da Giannetta di Alessandro 
Guidetti Vedova di Zanobi Banchi , come è chiaro 
dal rogito di Ser Bonaccorso Salvestri del primo 
Dicembre 1407. 

Si vede poi nella parte laterale sinistra un bel- 



lissimo deposito tutto fatto in marro0 3 e con suo 
busto parimente in marmo in una piccola nicchia 
aldi sopra del medesimo deposito j postovi allora 
con le dovute licenze de' Patroni > per la memo- 
ria dell' Illustriss. Sig. Auditore Iacopo del già Il- 
lusa. Sig. Carlo Conti morto nel popolo di questa 
Chiesa il di 22. Novembre 1738; e sotto la sua 
Urna leggesi la seguente Lapidaria Iscrizione > 

1ACOBVS CAROLVS F. DE COMltlfiVS 
PATRlClVS AVSCVLÀNVS HE1C SITVS Est . 
CIV1LIS PRVDENTIAE 1NTERPRES CELEBERRIMA 
PR1MVM SENENS1S MOX FLORKNtlNAE ROTAB 

DECVS ET GLORIASI AVXIT. 
AVSPICE COSMO 111. MAGNO DVCE ETRVRlAE ' ' 
SVPPLICVM LIBELLORVM ET INTiMOltVM 
E1VS CONSILIORVM 
REGIIQVE CVBIGVLt CSGNITIONVM PRlMAM CVraW 
BTSCEPlT SVMMA FIDE ET INTEiiRITATB GÉSSIT . 
HIS ALIISQVE PRAECLARIS 
MVNER1BVS EGREGIE FVNCTVS ** 
AB IOANNE GASTONE t. ' 
ET FRANCISCO HI. LOTHARINGiCO 
MAGNIS ETRVRlAE DVCIBVS PROBATVS LAVDATVSQVk 
OB SINGVLARIA PROB1TATIS DOCTRlNAE 1VST1TIAE 
AEQV1TAT1S HVMAN1TATISQVE MERITA 
OMNIVM ETRVRlAE POPVLORVM AMOREM 



OB EDITA RÈSPONSA Et ORACVLA 
DOCTORVM HOM1NVM 
LAVDES 08 EXiMlAM LIBERALITAT EAt 
PAVPERVM LACRVMAS PROMER1TV9 
DECESSIT X KALEN. DKCEMBR1S 
ANNO CIC»13CGXXXVU1. 
AETAT1S SVAE LXlX. 
TESTAMENTI CVRATORES REDACT0 
IN PIA LEGATA 
EJVS PATRIMONIO 
PERENNE MUNVMENTVHÉ 

• 

-, • . • . • » A . ** 

... 
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CAPPELLA DI S LUIGI 

RE DI FRANGIA 

Scesi gli scalini a mano destra dirigendosi verso 
l' altra parte laterale della Chiesa lungo la corsìa, 
si trova la prima Cappella , che appartiene per 
antichissimo Patronato alla nobile Famiglia de' 
Sigg. Guicciardini , ed era allora fino dal suo 
principio dedicata a S» Luca* Ma il Sig. Luigi di 
Gio: Gualberto Guicciardini si occupò molto e pro- 
fuse denari per rendere più umplo V ornamento 
attorno di pietra,e dopo pochi anni sideterminòdi 
fare nuova Tavola* e dedicarla in appresso al San- 
to del suo nome. Ordinò dunque questa al celebre 
Pittore Simone Pignoni , il migliore allievo di 
Francesco Furini,e vi fece rappresentare San Lui- 
gi Re di Francia in atto di convitare nel suo Regio 
Palazzo i poveri menci ici , e riuscì un' opera tra 
le più vaghe di questo insigne pennello , ricono- 
sciuto delicatissimo nel color delle carni, lodata da 
quanti hanno scritto sulle pitture , e specialmente 
riportò grand' applauso da Luca Giordano subito 
che egli la vidde, e dal Bellini , quale nella tìuc- 
chereide per le belle produzioni del suo pennello 
lo dice/' arcipittorissimo de' buoni .Costò la som- 
ma di scudi4oo.e di più dodici doppie,che il detto 
pittore ricevè in dono , ed in segno di grata 
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soddisfazione del suo lavoro . Questa Tavola fà 
collocata il 3i. Luglio 1682. a questo suo Altare ^ 
e fu dilaniato di San Luigi Re di Francia . Da 
una parte dietro al detto Santo si rappresenta effi- 
giato ili naturale Gio: Gualberto Guicciardini ; ul- 
timo del suo ramo ; Padre della Sig. Marchesa 
Maria Vittoria Rinucctni ; 

Fino air anno 1823. eravi stato sempre un' 
Altare non corrispondente alla bellezza di quésta 
pittura , nè a quella della Ohiesa> perchè era tut- 
to di legno * e come su di un banco iu quadro j ed 
anche assai logoro. I diligenti, ed attenti nostri 
Sigg. Operaj mal soffrendo simile dissonanza, ed 
' incori venienza parteciparono ai Sigg.Guicciardiniy 
che sempre con gran credito , e reputazione esi- 
ste questa illustre Prosapia ^ la necessità di ren* 
dere la Cappella in tutto simile all'altre; ma cre- 
dendo di non dovere aderire alle loro rimostranze, 
acconsentirono ; che i medesimi Sigg; Operaj fa- 
cessero un tal lavoro 9 senza però ledere in alcuni 
modo i loro diritti. Infatti tosto ne fu ordinata 
r esecuzione , e fu fatto tutto Y Altare di marmi^ 
cori i suoi contorni di stucco $ e cornice dorate , 
come ora si vede, e ciò realmente perfeziona il 
decoro , e l'armonioso accompagnamento di lutto 
11 restante dell'altre Cappelle, ed Altari. 
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CAPPELLA DEL S. ARCANGIOLQ 

RAFFAELLO 

Presso la descritta Cappella vi è quella dedica- 
ta al S r Arcangelo Raffaello di antico patronato 
della famiglia oVSigg. Delle Colombe. Per ren- 
dere pei ò più esatta la nostra illustrazione , non 
deve lasciarsi sotto, silenzio V origine di quest'Al- 
tare , la collocazione di tale imagine , e quanto, 
può interessare con la storia la devozione al me- 
desimo Santo Arcangiolo . 

Era allora nell'anno 1 4^4 distinto col nome 
di Priore di questa Chiesa un tal Prete Jacopo di 
Giovanni, quale per lustro, e merito era stato 
eletto Garnarlingo del Chericato della Città di Fi- 
renze, che in sostanza si chiamava Proccurazione x 
voce che essa sola significa rnanteni mento dato ai 
Prelati in viaggio, che dai francese viene otti, 
inamente spiegato con queste parole Noutriture 
de VEvéque , lorsqu il est à la visite de son Dio- 
cèse. Per tale impiego era autorizzato a riscuotere 
dagli Ecclesiastici V imposizione loro assegnata , e 
destinata in origine per il vitto dei Prelati della 
Santa Sede nel loro passaggio e trattenimento in 
Firenze. » * ■ „ ■ 

Questo sacerdote senza alcuna cattiva volontà e 
nvaV taleno erasi nella sua ingerenza assai invi lup* 
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pto , che dai libri risultava a suo pregiudizio una 
cattiva amministrazione ; e tan t'olire era andato il 
male umore tra gli Ecclesiastici contro di lui, che 
fu da Roma a bella posta spedito un Commissario 
Iiella persona di Giovanni Vitelleschi da Gorneto^ 
poi Vescovo della sua patria, e di Recanati, Pa- 
triarca di Alessandria, uomo veramente severo, e 
terribile , e che poco dopo miseramente morì in 
Roma nel Castel S. Angiolo. 

Le minacce rigorose per tanto, che sj facevano 
contro dell'afflitti) amministratore erano tali da 
sottoporlo ben presto a quelle misure di giustizia 
solite usarsi coutro tali provati delinquenti e truf- 
fatori. Era stata inculcata alle Religiose di quel 
convento preventiva niente a questo fatto, cioè nel- 
l'anuo l4 l 7« la devozione verso il Arcangiolo, 
Raffaello da un cerio Pad. Albizzo figlio di Azzo- 
lino de'Nerli, Nobile famiglia di Firenze, Carme, 
litano di Religione, Teologo, Predicatore, e Pro-* 
vinciale, e che morì in odore di santità nel Con- 
vento di S. Maria del Carmine di questa Città ed 
ivi sepolto il 12 Dicembre 1428, comesi rileva d^ 
ciò, che sta scritto al suo sepolcro : 

» » 

jffic jacet Albizus FU. Jzolini de Nerlis, 
Afagnae Abstinentiae , et integr itati s 
Qrdinis B. M. V. De Monte Canneto 
4ntiquae Qbservantia* 



- 
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Qui ulti munì suum di^m clausit xa Decembris 

Anno Mccccxxriu 
Cujus anima requiescat in pace, 

ge dunque in tutte le loro avversità , e pericoli 
erano solite quelle Sacre Vergini implorare in loro ■ 
soccorso la protezione del S. A r cangialo, con mag* 
giore impegno lo fecero in taje circostanza , assai 
per loro critica e dispiacente per ogni titolo. Ili 
quel tempo essendo al governo del convento ^pme 
superiora Donna Margherita de'Macci,e ritrovandosi 
verso della porta all'ora di vespro del 21 Settem^ 
J>re 1 j .) \ , le comparve avanti a lei , ed alT altra 
religiosa che seco si ritrovava , un pellegrino di 
venerabile aspetto , che ad alta voce disse „ Coe- 
li .enarrarti „a cui la detta superiora per un'in- 
terno impulso replicò „ Gloriam Dei „ . Quindi 
questi soggiunse: Voi siete molte agitate, ed af- 
flitte: ma chi vi sollevasse nelV angustie , che 
soffrite j che direste ? Voi , lo so , avete bisogno 
d' ajuto ; ma conviene che io vada a Roma, don- 
de tornerò a voi con buone nuove. Frattanto di- 
rete tutte insieme per nove giorni a riverenza 
de' ix Cori degli Angeli questi tre Salmi , cioè 
ì9 Coeli enarrarti Gloriam Dei. Saepe expugna-. 

veruni me. De profundis» e se ne part^ 
togliendosi dinanzi agli occhi loro in un tratto. 

Interpellato da esse il suddetto Padre AlbizzQ 
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di ciò, egli assicurò, che questi era l'Arca ngiolu 
S. Hailael lo , Protettore sempre di quelle persone, 
che cqq devozione io invocano. Infatti nel primo 
d'Ottobre seguente, essendo allora giorno di Dflh 
genica, apparve di nuovo questo celeste spirito a 
quelle Religiose verso le ore ^4 sot ^o aspetto pa-r 
rimente di pellegrino, e manifestando tutta l'olle» 
grezza le assicurò, che era apportatore di buone 
nuove, e se ne parti. £d in effetto furono tali, 
perchè dove nell'operato, dei Priore pareva fbssn 
disordine grandissimo , si ritrovarono. 1 litri senza 
alcun' errore ed ii\gauno , e fu giudicalo perciò 
retto ed innocente; il che fu da, ciascuno, che il 
seppe , attribuito, a grazia speciale dell' Arcangiolo 
Raffaello; poiché depositati come tult' ora erano 
i libri di ammiuistraziune nelle mani del compe- 
tente Tribunale , non poteva essere ciò avvenuto, 
che per mano suprema , e fuori di ogni dubitar, 
zione- Così il detto Priore ricuperò ben tosto il 
«uo ( onore e tranquillità , e se ne diede lode e glo- 
ria a Dio, quale è sempre mirabile e sapiente nelle 
sue prodigiose operazioni, nel liberare special menta 
l'innocenti dalle mani di tutti coloniche gli odiano. 

La verità di tale avvenimento si desume dalla 
descrizione flttta da persone integerrime di quel 
tempo , e testimoni di tutta prova, in una lettera 
scritta con gran semplicità propria di quel secolo; 
come pure dall' Istoria di questa CJùe§a , e Mo- 



n3 

naslero manoscritta di Domenico Maria Manni 
l'annoi n5o.Da\ riscontro ancoraché si fa sulle par- 
ticolarità nell'istorie di que' tempi raccontate, re- 
sulta ad evidenza, che il Commissario Apostolico, 
da cui fu perseguitato quel sacerdote, è quello 
appunto , che fu poi ucciso in Castel S. Angiolo ; 
il che coucorda con quanto ue parla del Vitelleschi 
Scipione Ammirato nel Lib. 19. dell'Istoria Fio- 
rentina sotto l'amio 14^7, che lo dice Vescovo di 
Recanati , e poi fatto dal Papa Arcivescovo di Fi- 
renze 2 come anche di questo Prelato sott; Tanuo 
1 44°? ove 1° & vedere per quell'uomo crudele e su- 
perbo , che in quella , ed in altre occasioni 
specialmeute si era cosi dimostrato, e ne riporta la 
di lui prigiouia nel detto Castello per ordine del 
Papa , e quivi subito la di lui morte . Sono argu- 
mento ancora , che favorisce tale stupenda appa- 
rizione le pitture, ed immagini, che furono fatte a 
fresco sul muro , ed iu tela esistenti , e conser- 
vate fino al presente . Finalmente può vedersi il 
Prologo di un Libro in carta pecora, giudicato dal 
carattere del ifòo., che dicesi conservarsi nella 
Libreria Magliabechiaua , quale era stato fatto a 
bella posta per uso delle Mouache di S v Felicita , 
intitolato « Mistica Teologia dell' Amore di 
Dio « ove si racconta la sLoria dell' Apparizione 
del S. Arcangelo Raffaello fatta a quelle Monache 
iu occasione della già enunciata tribolazione. 



Dopo un prodigio sì singolare , e che pose in 
calma gli animi di tanti nostri concittadini inone- 
sto affare interessati , si accese , per dir -così , ra- 
pidamente la devozione verso il S. Arcandolo , 
e si dilatò per tutta la città , e particolarmente 
nella popolazione contenuta nel distretto di questa 
Parrocchia . Ed ecco adesso tutto quello , che die- 
de motivo alla, fondazione di quest* Cappella , eà\ 
Altare , 

Fra tutti gì' individui più d' ogni altro mani- 
festò la sua devozione a questo Angelico Spirito x 
Michele di Corso Delle Colombè , che nella Re- 
pubblica Fiorentina due volte sedè nel Supremo 
Magistrato in qualità di Priore , cioè nel i^6G, e 
1470, e ad onore del medesimo Arcangelo fece 
fabbricare questo Altare , e vi fece dipingere in 
tavola da uno de' migliori maestri in pittura di 
quéi tempi Y immagine del medesimo Santo y as-. 
sieme con S, Michele , e San Gabbriello . L* anno, 
1 493. venendo a morte , oou suo testamento de' 2 1 . 
Marzo rogato Ser Iacopo di Salioe Bardi , assegnò, 
un' entrata annua per un pio legata da soddisfarsi 
a quest* Altare , la quale entrata fù poi anche a c- 
cresciuta-r anno i5in. da Corso di lui figlio con 
suo testamento del 14. Agosto rogato Ser Andrea 
di Fiora vante Ugolini > qual Corso Delle Colombe 
parimente per tre volte fù Priore nel Magistrato 
fiorentino , cioè nel i/j86, i5i2, e i5i6. In se- 
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guito se ne introdusse la Festa , e si celebrò con 
Messa , ed Uiizio proprio 1' ultimo giorno di Di- 
cembre di ciascun anno , fintantoché non venne 
abolita con i* altre proibizioni V anno i563. dal 
S. Concilio di Trento. Ma per .soddisfare alla pietà 
dei Fedeli fù fatto con umile supplica ricorso alla 
S. Congregazione de' Riti , e per mezzo dell' Emi- 
neutissimo Sig. Cardinale Colonna Zio materno 
della Religiosa allora vivente del Monastero di S. 
Felicita Suor Margherita Vittoria Dei Bene, ne fù 
quindi accordata la grazia richiesta dì poter cele- 
brare la Festa Solenne del S. Arcangiolo Raffaello 
in questa Chiesa con Messa , ed Utìzio proprio Y 
unno iG'jH.y e fù determinato ii giorno , in cui si 
poteva celebrare tal festa, la terza Domenica dopo 
la Pasqua di Resurrezione , conformando cosi que- 
sta concessione con quella praticata dalla Città di 
Venezia , che è devotissima del S. Arcangiolo , e 
clie ne celebra in detta Domenica tale Festività . 

Sopra questo medesimo Altare vi è ancora l'In- 
dulgenza Plenaria per essere stato dichiarato Pri- 
vilegiato, non di sette in sett' anni , coirle ordi- 
nariamente si costuma , ma perpetuo sino a che 
durerà il Mondo , e fù concessa ranno i Cavalla 
S. M. del Sommo Pontefice Urb ino Vili, alle ri- 
verenti preghiere, che ne fece a Sua Santi là 
Suor Lucrezia Barbiduri Religiosa di quel Con- 
vento di S. Felicita , e Zia materna di sua Beati- 
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tudiue . Il vantaggio spirituale di tal benigna 
concessione è , che celebrandosi il S. Sacrifizio 
della Messa a detto Altare da qualunque siasi Sa- 
cerdote tanto Regolare , che Secolare in qualun- 
que giorno dell'anno per Tan ima di qualsivoglia 
fedele defunto, acquista l'Indulgenza Plenaria^ 
come se quel Sacerdote celebrasse la S. Messa al 
rinomato Altare di S. Gregorio di Roma . 

Le Monache allora esistenti , volendo rendere 
più decorosa questa Cappella, chiesero , ed otten- 
nero dai Patroni suddetti i sigg. Delie Colombe la 
facoltà necessaria, e con il loro consenso stipulato 
con scritta de' 18. Maggio 1676 , rifecero di nuovo 
tutto Y ornamento di pietra , che per Fa vanti era 
minore assai di quello dell'altre Cappelle , e per 
tale restaurazione spesero scudi 1 9G. , compresa 
ancora la nuova Tavola, che fecero eseguire fdal 
celebre nostro pittore Ignazio Hugford,nuto in Fi- 
renze di padre Inglese, e fratello del P.Abate En*. 
rico Hugford,a cui si deve in gran prie il progres- 
so nei lavori della scagliola; e tolta l'antica vi po- 
sero questa, che è anche di presente*, nella quale, 
si rappresenta V Arcangelo Raffaello > che ritorna 
da Rwges con il giovinetto Tobia , e giunto alla 
di lui Casa viene accolto con giuhbilo dai suoi gè,-* 
nitori . Tobia il padre si pone a sedere, ed il gio- 
vine figlio prendendo del fiele di quel pesce , 
che aveva estratto fuori dall'acque dei Fiume pqr 
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ardine deli' Arcangelo , quando era seco in viag- 
gio, unge gli occhi del suo padre, che fino dall 
anno cinquantesimo sesto di sua età , era rimasto 
privo di vista , e gli rende la luce , stando all'in- 
torno Anna sua Madre , e dietro quel servo , che 
lo aveva condotto per mano per andare con solle- 
citudine incontro al suo figlio * e tutti con stupore 
ed allegrezza dimostrano osservare il prodigio . 

Non può negarsi , che i benefizi e grazie , 
che sempre si ricevono da Dio per la protezione 
di questo S. Arcangelo , ikii si vegga tutt' ora ac- 
cresciuta > ed estesa in modo mirabile la devozio^ 
ne al medesimo. Continue quasi sono le preghiere, 
che pubblicamente si fanno , continue 1' offerte in 
cera > che si arde avanti la sua immagine ; e ne è 
prova indubitata l'istituzione di una numerosa 
Congregazione di persone,e tra queste molte di alto 
rango* e che oltre il contare un'Epoca assai remota, 
si è conservata ed estesa mirabilmente.Quindi an- 
che in seguito in miglior forma ridotta, come fu nel 
i8o3> e con la comune soddisfazione prosegue fino 
a questo tempo, dotata di particolari privilegi , e 
spirituali tesori d'Indulgenze, concessi e conferà 
roati da più Sommi Pontefici , ed ultimamente 
dalla S. M* del Pontefice Pio VII; 
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CAPPELLA DI S. SEBASTIANO 

Questa è uiiu ilciile Cappelle della nobile Fami* 
glia ex! illustre si per nascita, che per pietà, de'Sigg. 
Cahig'iani . La sua fondazione, ed origine si dice 
esser fino dall' anno i354« per ordine , e volontà 
Hi Piero di Dato Canigiani, nid non già nella forma 
e situazione , in cui di presente si vede . Nel suo 
principio questa Gentilizia Cappella era collocala 
dall'altra parte opposta verso la metà della Chiesa , 
tra la Cappella cioè de' Sigg. Del Nero , e quella 
de' Ma< chiavelli , e questa variazione, e traslazio- 
ne fu fatta nel restauro ultima generale di questa 
Chiesa , oltre molti altri cambiamenti occorsi in 
altri antecedenti risarcimenti. In occasione per- 
tantodi dovere mutare V ordine delle Cappelle , e 
V impostatura dei sepolcri , e variare luogo a di- 
verse armi dei Patronati esistenti in detta Chieda , 
più degli altri ne veniva soggetta la Famiglia Cani- 
giani. Per procedere con ordine fù convenuto pri- 
ma coli' 111 uss. Sig. Giovanni Canigiani con allo 
notariale di Ser Antonio Felice Colleschi del dì 
29. Aprile 1736. che senza alcuna lesione de' pro- 
pri diritti si cambiasse, ove il disegno portava , 
questa loro Cappella e sepolture, e stemmi di 
Famiglia , e concordemente ne furono stipulati i 
reciproci patti . E' da notarsi pero , che il Majo- 
rasco Giovanni Canigiani vivente allora nel i588. 



ttteva fatta fare una Tavola per questa loro Cap* 
pella a Maestro Andrea dipintore da S. Trinità -, é 
si crede rappresentante i SS. Bartolomraeo , e Se- 
bastiano^ quali il detto Piero Ganigiani da primi 
suoi tempi aveva allora dedicata questa Cappella $ 
e fondatovi un pio legato, e fu pagata secondo la 
stima di più periti neir arte scudi 90. dosi si vede 
da tre particolari ricevute di somme pagateli a 
conto di detto lavoro, la prima delle quali è sotto 
il di 18. Marzo i58S., e che il detto Maestro con^ 
fessa in essa di esser stata pagata da Guglielmo 
Mannini Priore allora di questa Chiesa a nome 
del detto Sig. Giovanni Canigiani, e finalmente 
dall' ultima di resto, e saldo sotto il dì 21. Agosto 
1591* del detto dipintore , come si rileva dai suoi 
originarj do cu menti esistenti nelT Archivio della 
presente nobile Famiglia de'Canigiani . Terminata 
finalmente la nuova fabbrica fu situata in questo 
luogo questa Cappella , e collocata Tarme della 110- 
bil famiglia Canigiani , e tutto secondo la fatta 
convenzione . E perchè V antica Tavola non era 
alla proporzione dell' altre , vi fu collocata altra 
Tavola molto stimabile in tela di mano di Fab- 
brizio Boschi Fiorentino rappresentante S. Seba- 
stiano iù atto del suo martirio con molte figure * 
La lode caratteristica di questo nostro Pittore, se- 
condo l'intendenti, può dirsi il comporre con no> 
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vita y è precisione superiore al comune della sua 
scuola , e lxm Io mani lesta questa sua opera . 

Il medesimo Sig. Giovanili Canigiani ad og- 
getto di rendere perpetua la memoria della variata 
situazione di questa loro Cappella , e conservarne 
quella dell'antico luogo, vi fece porre fregialo in 
marmo,e fisso alla parete destra il seguente ricordo. 

Avitum Canigìanae Gentis Sacellum 
S. Sebastiano Martyri dedicatum 
Quod antea heic situm erat 
Postmodum extructa rur sus a solo hac Ecclesia 
Translatum est salvo jure Gentilitio 

In locum alterum 
Et Sacellum quod vides e regione 
Prope minorerà portam 
' ' Cogentibus loci angustiis 
■ « Occupatoqne pristino loco suo 
-.1 . . Partim a quadrata Pila partim 
d tu.. ; A Sacello Neriae Gentis 
Ne id Poste ros lateret } 
i.\ Rogante Joanne Cani gì ano viro Patricia 
h Ad perpetuam memori am in hoc mar more 

; Adnotatum est Anno ciò. io. ccxu. 

• -il / <• . ' ' * 
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CAPPELLA DELL ASSUNZIONE 

■ 

DI MARIA SANTISSIMA 

Ancor questa Cappella appartiene alla medesima 
famiglia Canigiani, e ne fu Fautore Taddeo di Vanni 
Campani , e fin d allora ad onore dell'Assunzione 
di Maria , o di S. Maria della Neve : « In angulo 
Ecclesiae juxta januas majores ex lettere sini- 
stro « così appunto si legge nei rogiti del 17. di 
Marzo i3Gj. di Ser Lorenzo di Ser Tano Righi da 
Luliauo airArchivio Generale nel Protocollo del 
soprannominato Ser Lorenzo, ove parlasi dell'ere- 
zione di tal Cappella, e questo costa per ricordo 
cavato da un certo Tommaso Canigiani, e da es- 
so di propria mano scrittoio me Yedesi in una fil- 
za dell' Archivio privato di detta Casa » E con- 
temporaneamente in esso contratto dona alla Chie- 
sa di S. Felicita alcuni Beni, coi quali obhliga la 
medesima a corrispondere con la soddisfazione di 
pii legati, ai quali mancando vuole, che sia dato 
tutto il frutto di quei beni per amor di Dio ai po- 
veri . Venuto a morte il detto Taddeo a' i3.Geu- 
najo 1373. fu riposto nel sepolcro da esso stesso 
fatto per i defunti della famiglia, e sopra al mo- 
numento la seguente iscrizione , che ora non più 
vi si legge . 
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< < Sepulcr. Taddaei Panni de Caniglanis, (fui 
obiti die xi ti. Mensis lanuarìi mùcclxxuu 
Cujus anima requiéscat in pace . Amen . 

ini' >ft)l .* .. - . * 

i> lj; Questa Cappella fu poi disfatta , e tutta tolta 
come es*a stava per ordine del Gran-Duca Ferdi- 
nando L lamio 1589 ; volendoci appunto farvi 
sopra una stanca da starvi per ascoltare la S.Mes- 
sa , ed assistere agli Ufizi Divini, che si celebrano 
nella Chiesa y e contigua a quella in faccia dei 
sigg. Capponi , che poi ne fù fatto tutto un Co- 
retto, a cui le LL* AA. II, eRR. dal Palazzo 
Pitti di Loro Residenza vengono a loro disposizio- 
ne per il corridojo, che resta sopra la Loggia di 
fuori » 

Passata allora questa medesima Cappella nel 
diritto di Giovanni di Antonio Canigiani, Tan- 
no 1590. vi fece fare sopra la Cupoletta , come 
all'altra de' sigg. Capponi , e l'adornò di Tavola 
al suo Altare , volle pitturata la detta Cupoletta,e 
la fece eseguire allora dal celebre professore Tom* 
maso Ghelardini,e per fino la parete del muro la- 
terale , e tutto da Bernardino Barbatelli detto 
per soprannome Poccetti Fiorentino , uno de' più 
sublimi, e rari ingegni , che abbiano esercitata 
la pittura. La Tavola in legno rappresenta l'As- 
sunzione di Maria Vergiue con gli Apostoli , ed in 



tri 

questi Mtio lineati i ritratti di quelli di detti 
famiglia Canigiani di quel tempo viventi, così si 
rileva da un manoscritto , che esiste neir Archi- 
vio di questi Signori . Nella muraglia vi è dipinto 
a fresco il prodigio della neve caduta nel tempo 
estivo sopra il Colle Esquiìino in Roma chiamato 
il miracolo di S. Maria della Neve , che e un ca- 
po d'opera , giacché il Poccetti nel dipingere ni 
fi esco non cede in quest'arte a molti pittori d'Ita- 
lia , ed i suoi lavori a fresco si trovano poco meno, 
che per tutta la Toscana : così è il parere del ce- 
lebre Abate Lanfci nella sua Isoria Pittorica . 

Fù così delineata la pianta del nuovo disegno 
della Chiesa , che queste due Cappelle presso la 
porta maggiore rimasero intatte , non volendo i 
due Patroni di queste , Capponi , e Canigiani ce- 
dere in questo ai loro diritti, nè acconsentire, 
che si toccassero in alcun modo le pitture fattevi 
dà celebri autori, ed insieme non pregiudicare al- 
le memorie in esse conservate de'loro Antenati ; 
molto più che nella nuova ed ultima fabbrica di 
questa Chiesa, dal famoso Architetto non fu in 
alcun modo variata nel suo disegno, e posizione 
la Loggia esteriore, che vi si vede , e neppure la 
facciata,ove vi sono sempre le tre Armi tutte eguali 
de'sigg. Guicciardini, monumento perenne del- 
la loro munificenza verso di questa Chiesa . Ol- 
tre di cW il Coro fatto fabbricare dal Gran-Duca 
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Ferdinando I. corrispondente in Chieda , ove i 
Sovrani stanno assistenti alle Sacre Funzioni, tut- 
to posa su dette Gappelle > con V ingresso a que* 
sto sulla medesima Loggia.; e ciò giustamente 
meritava tutto il possibile riguardo , ed essere 
doveva principale ostacolo a qualunque siasi 
cambiamento, che avesse voluto farsi. 

- > 

■ * 
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SAGRESTIA r 

1 • . # 

1/ ordine , che ci siamo prefissi nel rendere 
noto ad ognuno il bello, e raro , che sì trova in 
questa Chiesa in genere d'arte, d'antichità , e di 
architettura, ci richiama adesso a rivolgerci ad os- 
servare la gran Cappella , che serve ad uso di Sa- 
grestia , ed a cui la generosa pietà de Sigg. Cani- 
giani specialmente ci riporta per proseguire il det- 
taglio delle Cappelle appartenenti a questa illustre 
Prosapia . 

La Famiglia da Uzzano nobile Fiorentina era 
una delle più conspicue di quei tempi . A questa 
apparteueva Angiolo , o Agnolo di Lapo , quale 
facendoli suo Testamento il 24. Giugno 1 363. per 
rogito di Ser Giovanni Caciotti dispose, che in 
S. Felicita si costruisse una Cappella assieme con 
una Sagrestia , e per la di cui costruzione assegna- 
va di spesa Fiorini i5o. Da sicuri monumenti sj[ 
rileva , che fu poi fabbricata questa Cappella con 
Sagrestia l'anno 1392. dagli Eredi di detto Agno- 
lo; passata poi nei Cavaliere Giovanni Canigiani 
l'anno 1470. venne rifatta, ed abbellita in tutte le 
sue parti, ed ansioso che restasse compita tal* ope- 
ra anche nel caso , che preventiva al suo termino 
avvenisse la sua morte,fece testamento il i5. Mar- 
zo 1 47^- P er mano di Ser Antonio di Ser Batista 
Bartoìommei ; e lasciò alla Sagrestia di S. Feli* 
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cita certa elemosina, e caso che gli Eredi non 
osservassino, lasciò che l'arte de' Lina/oli fabbri- 
casse lei in detta Sagrestia: così in questi termi- 
ni si legge iu un ricordo manoscritto rilevato da 
un quadevnuccio del Senatore Bernardo di Lorenzo 
Canigiani , (i5) , e riscontrato air Archivio Ge- 
nerato da chi di detta Famiglia prese tal ricordo , 
Ebbe però il suo compimento questa fabbrica^ 
fìi ridotta a perfezione , e tutta la spesa fù fatta 
dalla Casa Ganigiani con più gli armadi , banchi, 
e quanto si richiedeva per T uso, a cui era desti- 
nata ♦ Onde per conservare la memoria della 

(i5) Questo Bernardo Canigiani Tien chinmito <fi 
Gelli come Console dell' Accademia Fiorentina V anno 
i548. in una sua opera nobilissimo , e virtuosissimo ; e 
fù tenuto in grande stima dai Principi di Toscana , e da 
Cosimo I, fù, spedito Ambasciatore a Ferrara , ove si fece 
^rnnd'amico con M. Torquato T sso allora di anni 3r., 
..eguale bramando di venire a Firenze lo diresse con una sua 
lettera a Monsignore Vincenzio Borgbini . Egli fu uno 
de' primi fondatori dell'Ai oademia della Crusca , instituita 
Tanno i5th, assieme con Giovanni Batista Deti , Autonr 
Francesco Gradini , Bernardo Zancbini, e Bastiano de* 
Ro$si , ai quali poco dopo s' aggiunse Lionardo Salviati , 
che le diede forma d'Accademia. I genitori del nostro Ber- 
nardo furono ii Senatore Lorenzo Canigiant e Lucrezia 
di Bernardo Morelli , e nacque da essi l'anno 1^24 e per 
ciò Giovanni sopran nominato era di lui Fratello . Eern.tiv. 
do si accasò con Ermciliua di B isti ino Montatiti, ed eh *e 
ilue soli figli , che presto mancarono, e termino la sua de* 
sccndenza . 
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•plendidezza , e religione di tal famiglia , e rico- 
noscerne sempre, e comprovarne il loro diritto, fi- 
no d' allora fù posto lo stemma gentilizio de'Cani- 
giani «opra i' architrave della porta , che dalla 
Chiesa mette in detta Sagrestia, ed è in Campo 
bianco, Luna azzurra, e Rastrello rosso. 

L' architettura , il disegno, il lavoro de' pie- 
trami ridotto ad una finezza straordinaria merita- 
no a parere degl' intendenti la più esatta Osserva- 
zione . Vivente uno de* nostri architetti , perduto 
per la sua già avvenutali morte, cioè il Sig. Sgrilli, 
assai perito nella sua arte , sovente si portava a 
questa Sagrestia , e la riguardava con tutta V ac- 
curatezza, come se ogni volta fosse la prima, e ne 
scopriva sempre maggiore il pregio,che ne doveva 
farsi . Si crede quest'Opera parto dell' ingegno del 
rinomato Architetto Gio: Batista Alberti , alme- 
no così si dice asserito dal detto Sig. Sgrilli, quaio 
certamente essere poteva consapevole , essendo 
stato egli Ingegnere della Gasa Canigiani ..Si desi- 
deravano altri documenti per rilevare ulteriori no- 
tizie; ma per quante ricerche si sieno fatte nell'Ar- 
chivio privato dell'attuai Gasa Ganigiani, non si e 
potuto ritrovare cosa alcuna . Questa mancanza 
può derivare dall' essere rimasti privi de fogli 
concernenti tal Cappella per qualche smarrimento 
fatto; giacohè la linea, o ramo dell'autore di 
questa restò estinto, come apparisce Tanno i CU 3* 
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Fin da quel tempo vi fu posta una tavola antica 
in legno , eutrovi Gesù Cristo deposto di Croce 
con più Santi, in pie della quale si legge „ Domina, 
„ Catharina q. ua^tr ^etri Antonii de Pittis 
„ fati fieri „ e ai dice questa trasferita dall'Al- 
tare di S. Bastiano de* Pitti appresso alla Sagre- 
stia, per cui era stata fatta , e vi è chi la crede 
opera di Giotto, 

Quest'Altare di Sagrestia ha la mensa tutta con- 
sacrata , e vi si dice la S. Messa in occasione di 
sposalizi di persone nobili, e non vi è assegnato 
su di esso alcun' obbligo per uGziarvi. 

Sortiti di sagrestia, ed andando a mano sinistra 
si vede la memoria dei fu Consigliere Intimo di 
S. A. I. e R. Ferdinando Terzo di gloriosa memo- 
ria, il Sig. Gaetano Rainoldi, morto in questo 
popolo il di 6. Novembre i8a3, ed il di lui corpo 
per volontà ed ordiue della medesima Altezza Sua 
fu qui sepolto poco distante, e precisamente ove 
si legge „ Ossa Cajetani Rainoldi „ . Il lodarlo 
è un tributo di riconoscenza dovuto alla fedeltà 
del può servizio al Sovrano, ed all'ingegno suo % 
di cui era mirabilmente dotato, per gli affari im- 
portantissimi di Gabinetto. È più , che a propo- 
sito il riportarne la Sepolcrale Iscrizione fatta dal 
Sig. Professore Sebastiano Ciampi, in cui ha richia- 
mato alla pubblica notizia per eternare il di lui 
meno , tutte le ottime* qualità , di cui era dotato-» 
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CAJETANO RATWOtDO »« 
DOMO. MKD1OLAN0. ORDIN1S. D. J 05 IP HI. 
EQV1T1. TORQVATO. 

QV1. AB. 1VVENTA. f 
APVD. PETRVM. LEOPOLD VM. M. I. P. 
TVM. PROB1TATE. TVM. IN. PHLMC1S. DOCTRIttf. 
ET. POL1TICIS. REGOT1IS. PERTRA CTAND18. 
PLVRIMVM. BENE. MERV1T. 
DSINDE. FERDINAND VS. FILIVS. M. E. D. 
TANTAE. ERGA. SE. IN. VTRAQVE. FORTVNA- EIDEI» 
ET. IN. REBVS. AH D VIS. SOLLRRTIAE. 
HVNC EVMDEM. V1RVM. EXPERTVS. EST. 
VT. NEMINE. PRAE. ILLO. 
A. SANCTI0R1BVS. CONS1LUS. TT1. VOLVKR1T. 
DECESSIT. FL0RENT1AE. 

a;;, a. s. m. dccc. xxm. vm. ii>. votesi. 

AETATIS. VERO. SVAE. LXX1II. 
VIRO. 

PIO. MODESTO. ET. AEQVAE. SEM PER. MENTIS. 
CAROLINA. SOROR. MOESTISSiMA. UT. 
PHILIPP VS. IANNETTVS. FVNER1S. CVRATOR EX» TE£T. 

FECERVNT. 

Poco distante vi è l'altra qui sotto riportata me- 
moria , collocata sul pavimento ove si trova se- 
polta la Baronessa Maria Amia D' Herbert Vedo- 
va , Aja delle LL. AA. IL e RR. l'Arci-Duchesse 
iiglieiiei fù Ferdinando Terso Gran-Duca di Tu- 



•cana, morta nel R. Palazzo de' Pitti il dì 3. 
Aprile 1817, e con la ricordanza di. sì pia ed olt- 
tima Reale Educatrice se ne fa elogio a lei ben 
dovuto dalla penna del mai bastan temente lodato 
Regio Antiquario Signor Ab. Cav. Gio. Battista 
Zannoni. 

HEIC. SITA. EST. 
MARIA. ANNA. DE. COLLENBACH. 
DOMO. V1NDOBONA. 
V1DVA* BAR. PETRI PHILIPPI HERBERT 
RATMK.EAL. 

CONSILIARI!. AVGVSTI. LEGATIQVE. E1VS. APVD. 

TVRC. IMP. * 
EDVCATRIX. FI LIA RUM. FERD1NANDI. III. M. E. D. 
QVOD VNVM SAT. EST. TVMVLO. INSCRIBI. 
CVM. V I fl. T V T E S . EXIMI AS. QVEIS. AMPLISSIMI V M. MVNVS. 

PROMERVIT. 

FACILE. QVIV1S. ANIMO. ADSEQV1. POSS1T. > 
, , V1X. A». LVI. M. Vili. D. XIX. 
DECESS. III. NON. APR1L. AN. M. DCCCXVII. 

Da questa parte si va ad una bellissima Cap- 
pella , cbe era prima ad uso di quelle Religiose , 
perchè restava dentro al Monastero , chiamata 
questa del Capitolo delle medesime. Questa è tutta 
pitturata tanto alle pareti intorno, quanto alla 
volta superiore, e fu così ridotta nell'anno 1679. 
dai pennelli di Cosimo Ulivelli , e di Agnolo 
Gheri . 
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VESTIBOLO DELLA CHIESA 



i. 



A maggiore illustrazione di quanto si e osserfato 
della Chiesa di S. Felicita, non è da trascurarsi 
quanto! sórtiti dalla medesima , si vede nel di 
lei Vestibolo. 

Alla parete sinistra sono combinati tutti di 
fronte, e con una specie di proporzione , diversi 
pezzi di marmo con iscrizioni antiche , trovati in 
diversi tempi nella circostanza di fare degli scassi 
sulla piazza, e, nel pavimento interno, per for- 
mare sepolture , e specialmente quando si venne 
alla risoluzione d'ingrandire, alzare, ed abbellire 
la Chiesa (16). Nello scavarsi i fondamenti per la 

(16) Sul disegno dell'accreditato Architetto Fiorentino 
Ferdinando Ruderi si andarono subito distribuendo, e 
preparando i lavori rótto F astistenia del medesimo , e 
di Matteo Porcelloni Sapo Maestro de' Muratori , ed il 
di 23 Aprile t 7 36^fu. 4?Ùiusa/la Chiesa dopo avervi can- 
tata Solenne Messa , e trasportato il SS. Sacramento 
nella Compagnia di S. Stefano detta del Ciottolo. Subito 
la mattina del 24 detto, gì -rnó di martedì, si diede prin- 
cipio a scavare per i fondamenti delle nuove , e più am- 
pie muraglie. Quindi 'dopo tre anni, quattro mesi, e 
diciannove giorni ; che era stata chiusa per farvi i ne- 
cessari 

lavori, fu; riaperta con gran solenniià, e la nuo- 
va Cbie*% fu nel miglior modo possibile adornata, e 
grande fu il concorso del popolo, che vi si portò per, 
vederla, ed il giorno ìu cui avvenne questa memoranda 

- • > -i .** v »i A % ' • J \ 1 ' 1 *• - •'- 
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nuova fabbrica, i primi marmi, che furono tro- 
vati , si posero nel Museo del Gav, Piero Giulia 
Morelli , e quelli ritrovati posteriormente in più 
volte, ed anche in un certo numero, furono ri-, 
messi insieme per opera dell' Antiquario Dome- 
nico Maria Man ni, e così ridotti, come si veggono* 
per conservarsi, e custodirsi, sono e saranno me-» 
ri te voli di tutta V attenzione, 

Infatti fin d'allora richiamarono l'applicazione e 
stùdio dei letterati, e di tutti coloro, che lodevol- 
mente attendono a questa scienza. 11 dottissima 
Pier Francesco Foggini pubblicò molte di queste 
lapide nel suo libro intitolato de Primis Fiorenti- 
jwrum dpostolis. Il Proposto Gori ne illustrò al- 
cune di queste nelle sue Iscrizioni della Toscana 
Tom. 3. HCav, Vettori ancora nel suo libro del Fio- 
rino d'oro. Uno di questi lapidari frammenti scritta 
in lingua greca fu tradotto, e spiegato dal celebre 
Canonico Giulianelli, ed in questo vi si vedono no- 
tati gli anni del Consolato di Onorio Augusto XI> 
e di Costanzio li ; sotto la quale indicazione viene 

festa fu il f* Settembre 1739. La riapertura , e tutta 
la Sacra Funzione fu regolata con il consiglio , appro- 
vazione , e facoltà di Monsignore Giuseppe Maria Mais 
telli Arcivescovo di Firense , quale a bella posta dopo 
vi si portò personalmente. Cosi si legge in un mano- 
scritto intitolato ii Ricordi e Memorie di questa Chiesa * 
e nella MS. Storia di Domenico Maria Mann*. 
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Segnata l'epoca della morte di quella, per cui se ne 
faceva la memoria e che vuoi dire Tanno 
dopo. Gesù Cristo» Il detto Sig» Foggi ni segna al- 
tra lapide fregiata del Consolato d' Isidoro e Se- 
natore, cioè Tanno 436. di Cristo, ed a tutti que- 
sti si può aggiungere con altri il celebre Muratori, 
delle quali lapide ne parla appunto nella sua rac- 
colta di Erudizione Lapidaria» 
. Onci' è che su queste fondamentali ragioni ab- 
biamo tutta la forza di rendere provata la vene- 
randa antichità di questo Sacro Tempio, ed assi- 
curato il sentimento del senatore Carlo Strozzi 
relativamente a tali pezzi Lapidarj , chiamato ai 
suoi tempi il Padre dell'Antichità, dicendo che 
non esistono in Firenze segnali di luogo Sacro di 
maggiore antichità di questo» Crediamo perciò 
ben fatto il dispensarci da dare maggior raggua- 
glio o schiarimento di questi marmi, dietro a 
tanti eruditi scrittori, che se ne sono particolar- 
mente occupati, e che a proprio talento ognuno 
può riscontrare* , , m 

Appresso vi è una piccola porta , che per 
un/ andito mette in Cbiesa, e sopra di quella vi 
è collocata una memoria in marmo, che prima 
era nelT interno delia medesima, ed è opera dei 
mentovato Santi Assettati, che fu eletto Priore di 
questa Chiesa Tanno 1593. In questa si rammen- 
ta la provida cura del Vescovo Gerardo da Bo r 
gogna della Diogesi Fiorentina , alla quale Sede- 



vi era stato assunto fino dall'anno io46, poi 
eletto al Pontificato Tanno 1059. col nome di 
Niccolò II, che restaurò il monastero già ridotto 
in cattivo stato per una positiva negligenza di chi 
in avanti aveva preseduto, e che terminato tutto 
il lavoro, raccolse molte fanciulle da famiglie 
nobili , che V abitassero. Di più in questa medesi- 
ma memoria si ha V Epoca certa della Consacra- 
zione di questa antica Chiesa seguita il 7. Novem- 
bre 1059, f atta ^ suddetto Pontefice, che tutt'ora 
sedeva nelle Cattedra Fiorentina , a cui non per 
anche vi aveva renunziato. Essa è V appresso. 

Templum hoc Beo , et B. Felicitati dicatum 
Et annis jam DCC et ultra per actis r ' 
Sacris hisce Virginibus a Rom. Pont, datum 

' ' Nicolaus 11. 

Qui Earum Monasterium fere destructum 
Dum Episcopali munere in Fiorentina 
Sede funger etur 
Cooptato Nobilium Sanctimonialium Collegio 
Reaedijican dum curaverat fu. Idus Novembris 
(Juae fiat dies Dominica post Festum Omnium 

Sanctorum 
Solemniter consecravit 
Quarum rerum Memoria ne pereat 
Sanctes Assettaiius Ejusdem Templi Prior 
Monumentum hoc ponendum curavit. 

A. D. CIO. lOC. 



i35 

; APPENDICE 

Il fine , ed il sistema prefissomi Dell'illustrare 
questo Sacro Tempio, e dare una guida a chi 
brama interessarsi del pregievole , che presenta il 
suo materiale, nou permetteva farsi altra disgres* 
sione. Ma ora che così resta adempiuto a detto 
scopo, sembrami che non sia sgradevole per chic- 
chessia il leggere con tutta la sua comodità, quan- 
do le piaccia , quanto si crede opportuno aggiun- 
gere relativamente al pregio, cui contribuisce an- 
che il suo formale. 

Ab immemorabili si celebra in questa Chiesa 
il primo di Agosto di ciascun'anno la Festa de'SS. 
Maccabei, quali benché, come sappiamo, sieno 
del Vecchio Testamento, furono però in gran de- 
vozione tra i primi Cristiani , e ciò senza mara- 
viglia, mentre furono questi gli ultimi martiri 
del Giudaismo , dei quali appunto essendo strepi- 
toso quest'avvenimento di mirabile eroismo di 
Fede, ne conservò viva la memoria anche la na- 
scente Chiesa di Gesù Cristo. Gli artefici pure 
di quei tempi a fomento di tal pietà facevano 
molte pitture, che i patimenti rappresentavano, e 
la fede di questi santi giovani. Preludio fu que- 
sto favorevolissimo per la nostra S. Religione, che 
se Essi avevano sofferto tanto per l'osservanza del- 
l'antica legge, tanti miilioni di martiri avrebbero 



illustrata la Chiesa Cristiana con il loro sangue f 
Come è avvenuto. S. Gregorio JNanzianzeno , dice 
nella sua ventesima orazione parlando di questi 
santi, che è ben dovuta questa solenne festa alla 
gloriosa memoria de* SS. Maccabei, perchè se 
soffrirono il martino avanti la morte di Gesù 
Cristo , molto più lo avrebbero latto dopo l'esem- 
pio dato dal nostro Redentore. « Qui martjrium 
» subiere ante Christi passionem , quid facturi 
» erant, si post Christum persecutionem passi 
» Juissent , ejusque mortem nosirae salutis 
» causa s usceptam ad \mitandum propositam 
» habuissent ? *> , , v ... ■ ■ i x . 

Per la devozione verso dei medesimi ne venne 
perciò, che ne furono eretta delle Chiese in onor 
- loro, come in Antiochia , ove furono martirizzati , 
in lRoma, ed ÌA altre parti del mondo Cattolico f 
ìi oltre al Cimitero nostro, o Luogo Sotterraneo, ove 
-iti adunavano i nostri Cristiani Fiorentini ne'pri- 
\Xni tempi a questi SS. Maccabei dedicato, e « 
quindi conservata la memoria anche nella Chiesa 
,*opra il detto Cimitero edificata dopo la persecu- 
zione, giacché in essa si seguitò sempre nelle Ca- 
lende di Agosto a celebrarvi la medesima Festa 
de' SS. Maccabei, non ostante, che la detta Chiesa 
venisse poi chiamata di S. Felicita. 0 fosse que- 
sto derivato per un' istinto particolare di devo- 
zione anche verso la loro Madre, o per qualche 
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unione o casuale, come dice il Maturi , <* opposta 
per la somiglianza ilei Martirio di quella Madre 
coi sette figli, seguito non avanti, ina dopo la 
• Redenzione nostra , con voce universale si venne 
ad appellarsi Chiesa di S. Felicita, ma credula 
però falsamente chiamarsi con un tal nome la 
Madre de' giovani Maccabei; e per quanto si ri- 
leva , ciò seguì molto tempo avanti il mille , e 
cosi si proseguì a denominarla in progresso di 
tempo fino a noi, e con tal certezza, che tra tutti 
questi prevalse tale opinione, che costantemente 
per indicare la Chiesa de' SS. Maccabei si diceva 
Chiesa di S. Felicita, e così viceversa, non ostan- 
te, che continuamente ogn'anno fino ab antiquo 
si facesse nel suo solito giorno la Festa de' Fra- 
telli SS. Maccabei. Ed è degno a questo proposito 
da avvertirsi, che in diversi contratti di dona- 
zioni fatte a questa Chiesa dopo il mille , ed in 
molti altri pubblici istrumenti si legge rammen- 
tata nei primo Agosto Festa di S. Felicita Ma- 
dre de' Maccabei , oltre la Sacra Liturgia , che 
per questa medesima Festa era solita praticarsi 
ed a bella posta voluta per special devozione, e 
desiderio delle Religiose, che vi erano annesse, 
consistendo in Inni, ed Orazioni promiscuamente 
dirette a fare solenne memoria nel medesimo 
tempo de' Figli, e della loro Madre con il nome 
espresso di S. Felicita, e con rammemorarne il 
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tempo del loro Martirio , avvenuto avanti la te* 
nuta di Gesù Cristo. Un tal costume di ossequio 
a tale oggetto praticato, e specialmente per ve- 
nerare quei Santi, verso dei quali alcuni Cristiani 
ne erano devoti, non deve recar maraviglia, per- 
chè avanti la celebrazione del Sacrosanto Con- 
cilio di Trento, che solo basta a formar epoca in 
ogni rapporto di decisione per la Chiesa , si la- 
sciava come in arbitrio de' fedeli il celebrare la 
festa , ed il rito di preghiera per qualche singo- 
lare devozione. Il che ancora lo conferma il si- 
stema che tenne in quei tempi la nostra Chiesa di 
far la festa solenne del S. Arcangiolo Raffaello 
T ultimo giorno di ciascun' anno ; rito , come 
ognun vede, che non combina col rito di poi 
da quei Padri del Tridentino stabilito. 

Pure restò talmente in vigore senza alcun priiu 
cipio di dubbio questa denominazione , che come 
tptte le altre cose tra noi, incominciate una volta- 
ad appellarsi , e conoscersi con un nome non prò 
prio , ma appropriato, e di cui neppure se ne sap- 
pia rintracciarne l'origine, ed il motivo, sempre 
si ravvisano, e s f indicano con il supposto voca- 
bolo; così dire si può, essere altrettanto avvenuto 
del Titolo di questa Chiesa. Che più ? Lo zelo , 
ed attaccamento , che per questo Tempio , e Mo- 
nastero aveva dimostrato il già nominato Nicco- 
lo II, come Vescovo di Firenze, lo determinò 
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prima di partire da questa nostra Citta, ed andare 
alla Sede di S. Pietro, di consacrarlo , comé fece, 
lasciando cosi un perenne monumento della sua 
premurosa diligenza, e speciale dilezione con tal 
memoria , ed insieme dando un privilegio crono- 
re , di cui questo Tempio giusfca mente si può 
vantare. 

La dedicazione fu fatta a Dio , ed a S. Felicita 
intendendo , come il fatto lo prova , che senza 
fare alcuna interpetrazione si appellasse così, co- 
me già si appellava , senza significare ne quella 
S. Madre, che si supponeva dalla volgare opi- 
nione, nè quella Cristiana, che con verità si chia- 
mava con tal nome. Cosi se si poteva desiderare 
circostanza, in cui sene avesse schiarimento su 
tal dubbio, questa esser poteva più che opportuna» 
da cui ognuno fosse capace di conoscere la verità. 
Eppure si seguitò a credere nel!' iste ssa maniera , 
e nel farsi sempre la Festa de* SS. Maccabei nel 
suo solito giorno con la Messa , Ufizio , ed Ora- 
zione propria de* medesimi, con esporre le loro 
Sacre Reliquie, ed averne il quadro, ossia Ta- 
vola al suo Altare, che rappresentava S. Feli- 
cita Martire , come abbiamo detto al suo vero 
luogo, si credè parimente sempre anche la Fe- 
sta della Madre de' SS. Maccabei. Talché que- 
sto medesimo errore più tosto, che dare implica u- 
za alla verità della Storia serve cosi a compro- 



Vare vi ^ più di questo Tempio, V.MtidfaMywQ*» 
di cui vicissitudini, e nelle successioni progressive 
di tempo nascosta , si rese più difficile il disbrigo;, 
e lo schiarimento. ... ?; > ai <)j 
Frattanto grande era l'interesse, che molti an^ 
che ragguardevoli personaggi seguitarono ad avere 
per questa Chiesa , che auzi nulla curandosi di' 
accertarsi della verità del nome,di mano in mano, 
di tempo in tempo cercarono riedificarla , ed am-, 
pliarla , e dopo l'anno i3oo. si dice , che nuova- 
mente fosse rifabbricata , dandoci per certo le 
memorie di diversi Istorici , che fosse questa allora 
a quarta restaurazione, ed ampliazione* Ma pure 
chi il crederebbe? Per quanti cambiamenti fossero- 
stati fatti, la celebrazione della Festa de'SS.Macca-» 
bei si rileva, che non vi fù mai interrotta, o trascu^ 
r4aj, r che-anzi succesivamente in vece di diminuire 
la ; solennità di tal giorno , andò sempre aumen- 
tandosi , prendendone per fiuo speciale impegno* 
di. devozione l'ist essa Città e Comune di Firenze 
Infatti costa per pubblici chirografi , che l' anno 
i452. fù decretato dalla Repubblica Fiorentina, 
che ogu'auno il i.° di Agosto, celebrandosi quivi * 
questa Festività, andassero sei Consiglieri di Mer- 
canzìa , ed i Capi dell' Arti con Torcetti accesi 
per fame un'offerta, e questa pia costumanza durò 
finoaJ 1487. ed iu quest'anno dai ricordi presi al- 
lora furono : 7& Torcetti dati per offerta ; così si 
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legge in min carta pecora, che principia « Anno 
Domini 1 45*. die *3. Mensis Martiì in Consilio 
P opali ec. « . Dopo quest'epoca l'Ufizio del Montò 
Comune prese il pio uso di mandare ogn' aiuto in 
detto giorno l' offerta di libbre dieci di cera in fal- 
co le; il che poi ne' tempi successivi , e coir av- 
venimento di tante vicende andò a terminare . 

Non mancarono però altre particolarità assai 
più pregievoli per rendere anche più celebre , e 
solenne una tal festa , poiché Urbano Vili, alie 
umili suppliche presentateli da Suor Lucrezia Bar- 
badori , Religiosa dell' esistente allora Monastero, 
e secondo la relazione del sangue zia materna di 
lui , concesse nel primo Agosto di ciascun* anno 
dai primi Vespri fino al tramontar del sole della 
Festa di tal giorno Indulgenza Plenaria, con qué- 
sto privilegio, che tal concessione dovesse valere 
perpetuamente in futuro. Così nel sùó Brève d<?4'. 
Aprile 1626, ed anno terzo del suo Pontificdeò . 1 

Ciò non ostante la continuata ricorreltz'a di 
questa Pesta nóu tolse però il solito errore già in- 
valso tra genti , che potrebbero dirsi men eulte 
de'barbari tempi, e si è ventilato fino a tempi no- 
stri . Ma non può negarsi , che a questo non poco 
abbia dato peso, e valore la pia opinione di molti, 
ed anche V incertezza di vari scrittori nel deci- 
dersi sù tal dubbio; poiché e confessando che real^ 
mente non era appellata Felicità la Madrede*Mac- 



>4? 

cabei,di cui anzi se ne ignora totalmente il nome, 
e confondendosi con opinioni varie , e popolari, 
lasciarono , che cosisi opinasse . Ma più che altro 
sono di parere , che non poco si coutribuisse a 
sostenere tale sbaglio, il non aversi mai da chi 
soprintendeva al governo spirituale, ed economico 
di questa Chiesa , cercata alcuna dichiarazione , 
o provvedimento . 

Egli è pertanto conveniente il rimarcare, che i 
Sigg. Operai Amministratori creati del Patrimonio 
di questa Chiesa per Sovrano Motuproprio , fino 
dal momento delia loro istallazione rivolsero le 
loro cure a questa interessante circostanza , e pre- 
sentarono di comune conseuso con l'Arcivescovo 
Fiorentino, allora Piero Francesco Morali,al S.Pa- 
dre Leone XII. felicemente regnante le loro sup- 
plichevoli richieste, di fare la memoria ancora di 
& Felicita Gristiaua conia sua Festa* e cosi porre 
termine a qualunque equivoco . 1 A 

Con un benigno rescritto intitolato Florent ina, 
che incomincia « Ecclesiam Parrochialem a S. 
Felicitate etc. « in> data del 20. Luglio 182^. per 
mezzo di Sua Eminenza il Cardinale Giulio della 
Somaglia Prefetto della S. Congregazione de' Riti 
cosi si esprime « Ex mouumentis indubiis con- 
stai per Archiepiscoputf* Florent inum, qui Petri 
Cathedram awendit 9 assumpto nomine Nicolai 
J/, consecratam fuisse , et S. Felicitati dicatam, 
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quae una cumfiliis Christi Martyr occubuit , 
capite damnata y ut in Romano Martirologio ad 
diète Novembris « . Onde, prosegue, per ap- 
portare opportuno rimedio air errore invalso per 
la falsa interpetrazione, e per la ragione, che nou 
possono togliersi senza scandalo , ed ammirazione 
quelle cose, che sono confermate da un'uso, e con- 
suetudine immemorabile, concedeva facoltà di 
restituire in integrum il titolo di S.Felicita Marti- 
re diGesùGristo,con ritenere per contitolare quello 
de' SS. Maccabei , e che per grazia speciale da 
non passarsi per esempio si celebrino ambedue le 
feste sotto il rito doppio di prima classe con Y ot- 
tava, quella de' SS. Maccabei il primo Agosto, l'al- 
tra di S. Felicita Cristiana il dì a3. Novembre di 
ciascun'anno «Ex speciali gratia,{ così si legge) 
nullo umquam tempore in exemplum ajjercìid(\> 
potes totem fecit Reverendissimo Archiepiscopo 
restituendi in pristinum Parochiali, de qua in 
precibus , Titulum S. Felicitatisi et filiorum 
MM. y alterò supraddicto SS. Septem Fratrum 
Machabeorum, cum facultate celebrandi utrius- 
que Festum in Ecclesia recensita , primumvide* 
licei a3. Novembris, alter um Kalendis Augusti 
rifu duplici primae classis cum octava a . ' 

Talché: e con le addotte ragioni, che formano 
evidenti argu menti , e Con le fatte riflessioni , si 
viene ad avere di più dalla Sede Pontificia un ter- 
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mine solenne e perentorio fuori di ogni dubbio , 
ed eccezione . E qui mi sia concesso il dire , cua 
a questi nostri tempi sembra essere stato riservato 
il togliere Terrore, di credere cioè appellata la Ma* 
dre de' Figli Maccabei S. Felicita , e del di Lei 
titolo denominata quest' antica , e nubile Chiesa t 
restando ora assicurato , che per questa santa mar- 
tire intende quella Cristiana Matrona , di cui ci 
parla la storia del Cristianesimo , e questo segna 
un' epoca memorabile , e mette in chiaro la 
verità . , » ( ìf , 

1 suddetti Sigg.Operaj, che hanno tuttocio lode- 
volmente eseguito^ e clie gli rende perennemente 
memorabili, sono ilsig. Piera Mannelli, ed il $ig, ' 
Leopoldo Galilei, ambedue di Famiglie Fioren- 
tine assai conspìcue per nobiltà , e distinzione . I 
pregi e? virtù, di cui sono insigniti, accrescono glo- 
ria ed ornamento a questa nostra Chiesa , delle 
di cui rendite ne sono A m ministratone 

Dopo l'ottenuto Breve Pontificio il a3. Novembre 
dellannoistessoi 8^4^bbe subito iucominciaraento 
la Fesla diS. Felicita, e costantemente viene ogn'anuo 
eseguita a forma dell'ottenuta concessione, ed a tale 
oggetto, perchè sia a uotizia di tutti , è stato dai 
medesimi Sigg. Opera) introdotto , che in detto 
giorno per tutto il corso della detta festa si tenga 
appeso sulla parete esteriore della sua Cappella, ed 
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a tutti ostensibile il Breve suddetto posto ni un 
defuntissimo quadretto . 

Per maggior lustro della nostra Chiesa , e per 
darne a tutti notizia , dopo tutto questo si può ag- 
giungere , che nei passati tempi per una specie di, 
privilegio, sono stati depositati de' Sacri pegni , e 
de 7 più considerabili oggetti , che abbia la nostra 
S. Religione . ■/ 

Qui fu portata la S. Imagine di Maria Vegine 
deirimproneta nel Novembre dell'anno i547, e 
nel 22. Maggio i633: così ne parla Gio. Batista 
Casotti nelle memorie di detta Imagine . Di più 
nel 22. Novembre 1720. abbiamo , che i Signori 
del Magistrato della Sanità richiesero , ed otten- 
nero, che fosse trasportato a Firenze il taberna- j 
colo della medesima SS. Vergine per gli urgenti 
bisogni di pestilenza vicina , e Monsignore Arcive- 
scovo d' allora De' Conti della Gherardesca volle, 
che fosse depositata in questa Chiesa, perchè ve-' 
ni va dalla porta a S. Giorgio per la via della Costa, 
per stare ivi fintantoché non fosse condotta 
processionai mente , come fu fatto, con tutta la 
possibile solennità. Infatti v' intervennero tutti 
i Cleri Secolari , Regolari , e Monastici , e fù con- 
dotta alla nostra Metropolitaua , e vi fù esposta 
per 8. giorni alla pubblica adorazione . Fù accora* 
pagnata ancora da tutto il Senato Fiorentino , e da 
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tutti i Magistrati, ed anche da Monsignore Arcive- 
scovo, e tutti con Torcetto , e il S. Tabernacolo 
veniva portato da 4- Cappuccini, e dietro vi era 
il Serenissimo Principe Gio: Gastone parimente 
con Torcia , e con popolo in gran quantità , Nello 
spazio di 3a. ore, che stette esposta la S.Iniraagine 
in questa Chiesa, si portò ad adorarla anche il 
Crau-Duca Cosimo Terzo, che regnava, con tutto 
le Principesse . Così si legge in un manoscritto , 
che da noi qui si conserva . , ,, , . 

Qui fu depositato il Corpo di S.Aurelio Martire, 
fintanto che Tannò 166$* non fu portato al suo 
luogo destinato nella Chiesa di S. Angiolo a Le T 
guaja , e dove tutt' ora con gran venerazione , e 
decoro si conserva . .•«• « 

Inoltre in occasione di Giubbilej concessi dà, 
più , e diversi Pontefici , come da Urbano VIU T 
da Innocenzo X. da Alessandro VII. da Cleraeu- 
le X. da Innocenzo XI. da Clemente XI. da In-? 
nocenzo XIII., da Benedetto XIII. ed altri, que, 
sta Chiesa fu destinata tra le altre per visitarsi , 
onde ottenere le SS. Indulgenze , da quelli Arci^ 
t- escovi Fiorentini allora esistenti, come dai Mon- 
signori Niccolini, Nerli, Morigia, Leone Strozzi, 
Tommaso Bonaventura della Gherardesca , Giù* 
seppe Maria Martelli, e Gaetano Incontri, in for~ 
7u delle facoltà Pontificie loro accordate . 



trt questa Chiesa l' anno i4&4* ne ' raese &i Oì^ 
•émbre Monsignore Antonio de Medici Fiorentino, 
e Vescovo di Marsico nel Regno di Napoli couferl 
gli ordini Sacri ad alcuni Ecclesiastici , così si ve- 
de registrato nell' Arcivescovado Fiorentino per 
rogito di Ser Gabbriello da Vaconda ; come pure 
ne' nostri tempi il fù Monsignore Pier Francesco 
Morali a richiesta dell'Altezze Imperiali , e Reali 
di Toscana , e alla Loro presenza couferì il Sacro 
Ordine del Presbiterato ad un Religioso Cappuc-* 
cino Fiorentiuo * r 

In questa Chiesa , e precisamente Tanno 1619. 
vi : fn tennto Capitolo Generale de' Cavalieri di 
S. Stefauo, avendo così comandato il Gran Mae- 
stro, e Duca Cosimo IL, quale allora si tro- 
vava abituale infermo , ed in seguito diversi illu- 
si ri individui sono stati insigniti della Croce (lei 
Cavalieri di detto Ordine, ed ultimamente emen- 
do in Firenze & Altezza Reale il Principe Massi- 
miliano di Sassonia , Augusto Genitore delle due 
Gran-Duchesse di Toscana , cioè di S. A. I. e IL 
Maria Ferdinanda Vedova del fu Ferdinando Ter- 
zo Graiv-Duca di Toscana, e di S. A.I, e R. Ma- 
ria Anna Gran- Duchessa Regnante Sposa di S. 
A .I, e R.il Gran-Duca Leopoldo IL Amatissi- 
mo Nostro Sovrano, V Illuslriss. Sig. Piatti Segre- 
tario Intimo della prefata Altezza il Principe 
Massimiliano, fù ivi solennemente rivestilo dell' 
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insigne abito di Cavaliere dell'Ordine di S. Ste- 
fano dal Gran Priore e Cavaliere . Così decoro , 
ed onorificenza in più, e diverse guise ha sempre 
ricevuto questa Chiesa di S. Felicita e dà Sovrani 
Principi, e Prelati, e per fino dalla S. Sede di 
Roma,ed oltre tinti spirituali, ed onorifici privilegi 
stati concessi , si rileva da un documento sicuro 
dell'anno i 297 , che per fino questa Chiesa , e Mo- 
nastero era stato destinato come luogo di deposito 
per il danaro della Chiesa Romana , che dai Col- 
lettori si esigeva ; essendo certo , come si è detto, 
che un Priore di questa Chiesa eletto per uno di 
questi Collettori principali , ossia Camarlingo di 
questa Pontifìcia imposizione . 

E finalmente ciò, che vi è più la illustra, e la 
nobilita si è Tessere stata questa Chiesa destinata 
sempre da' Serenissimi Principi , e dalle Altez- 
ze I , e R. i Sovrani della Toscana per loro Par- 
rocchia , come lo è attualmente, ed anche riguar- 
data con particolare Benignità dal Nostro attuale 
Sovrano Leopoldo Secondo, degno tìglio del de- 
funto Gran-Duca di Toscana Ferdinando III. 

Frattanto il benigno Lettore, che si sarà occu- 
pato a scorrere questa Illustrazione , se crederà 
che essa meriti qualche valutazione , tutto il pre- 
gio ridonderà al conspicuo Tempio , che si è cer- 
cato illustrare . 11 desiderio ardentissimo di con- 
servare ulili , ed interessanti memorie per lo 
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splendore della medesima Chiesa di S. Felicita 
Martire Cristiana , e de SS. Martiri Fratelli Mac- 
cabei, ed insieme i) fine di procurare con i* onore 
della patria la Gloria di Dio , sono i plausibili e 
singolari motivi , che hanno dato origine , ed im- 
pulso a concepire tale lavoro, quale se linai mente 
è stato dato alla luce, sarà per l'Editore sicura di- 
fesa contro chicchessia Y adottare la protesta , che 
fece un'autore alla sua opera in tali termini , va- 
riati quelli, che si richiedono per lo scopo pre- 
sente . 

Si quid hic factum 

Dictumve 

Contra probatam aliorum opinionem : 
Infectum indictumve esto . 

• l'i S~\ • • « 

(Juisquis es , 
Scriptor Te admonitum vult , 
Se non laudis ergo opus cupide aggressum , 
V zrum Ei a nonnullis amici s , 
/ Ut tjrpis mandaretur 
Demandatum scito : 
Id voìebam nescius ne esses . 
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